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Il viaggio con le imprese comascheTecnologia

Nella fortezza
di SuperNap
Il data center
contro gli hacker
Cybersecurity. Nel più grande centro dati d’Italia, 
realizzato dal gruppo americano Switch vicino a Pavia
Tra i clienti multinazionali ma anche decine di Pmi

MARIA GRAZIA GISPI

S
i è data concretezza a un
immaginario. Giovedì
scorso il gruppo Ance Gio-
vani di Como ha visitato

SuperNap, nuovo centro di stoc-
caggio dati a Siziano, in provincia
di Pavia. Uno dei luoghi dove pre-
ziosissimi server di una cinquan-
tina, per ora, di enti e aziende 
sono custoditi, tra questi anche
quelli di Netech S.r.l. di cui Ance
Como è cliente.

Lì scorrono i dati, giorno e not-
te, che hanno bisogno di tre cose:
energia, sicurezza e giusta tem-
peratura. Questo offrono i data 
center, di fatto spazi in affitto, e
quello di Siziano è l’esempio di un
centro di ultima generazione, 
primo in Europa di una serie di
centri dell’azienda USA Switch,
la capogruppo, che ha scelto l’Ita-
lia per presidiare il sud Europa e
l’area del Mediterraneo, prevista
in ascesa per servizi di questo 
tipo. Il nord Europa, dove i data
center sono già numerosi, è inve-
ce un mercato meno interessan-
te. L’investimento a Siziano è sta-
to complessivamente di 300 mi-
lioni di euro, frutto di una joint 
venture tra il gruppo americano
Switch e fondi di investimento. 
L’idea di un Supernap Italia nasce
nel 2015 a Las Vegas, Nevada, se-
de di Switch, fondata nel 2000 da
Rob Roy che ha sviluppato una 
rete di data center caratterizzati
da un preciso design funzionale
alla sicurezza.

Il percorso

 Nella sua crescita, Switch ha im-
plementato una serie di soluzioni
tecnologiche e centinaia di bre-
vetti, rivoluzionando l’idea di da-
ta center. Supernap Internatio-
nal detiene i diritti esclusivi per
la progettazione e la creazione di
gemelli al di fuori degli Stati Uniti
e le regole per la costruzione del
centro di Siziano sono state strin-
genti. L’edificio, situato all’inter-
no di un campus di 100.000 m2,
ha una superficie di 42.000. Il 
primo lotto è funzionante e ospi-
ta sia piccole e medie imprese 
italiane sia multinazionali che 
qui affittano spazi. Quest’anno 
dovrebbe essere completato il se-
condo lotto ed è previsto un terzo.
Molto dipende dalla raccolta 
clienti, è certamente in crescita
la richiesta di servizi di questo 
tipo e le previsioni circa la veloci-
tà di ingaggiare clienti erano for-
se ottimiste rispetto alla realtà 
delle imprese italiane ed europee
più resistenti al cambiamento. 

Tra loro non ci sono solo i

grandi player ma anche imprese
locali o società di servizi. Il sito di
Siziano, nel pavese, a un passo da
Milano è stato scelto per la bassa
sismicità, perché lontano da corsi
d’acqua e protetto da grandi vie
di collegamento. Sono le caratte-
ristiche di base. L’edificio è una
struttura in metallo e pannelli di
cemento armato. Il progetto è 
stato curato da Lombardini 22 
che ha tradotto le linee guida sta-
tunitensi nelle logiche costrutti-
ve italiane. Il cantiere è durato un
anno. Supernap non ha finestre,

per sicurezza, in deroga ai rap-
porti aereo illuminanti, attorno
un doppio muro di cinta, teleca-
mere ovunque, personale di sicu-
rezza, procedure di riconosci-
mento, gabbie di metallo a pro-
teggere gli armadietti che con-
tengono i diversi server. Non può
entrare neanche una chiavetta 
usb. Il data center è una gabbia di
Faraday. Uno dei clienti, come 
ulteriore misura di protezione, 
ha scelto di oscurare le griglie 
della gabbia che contiene i suoi 
server. I bulloni sulle pareti nella
sala all’ingresso servono per dare
un senso di confortante sicurez-
za.

I costi

I costi per i clienti variano molto
in base alla quantità di armadi 
richiesta, alla potenza elettrica e
ai servizi aggregati offerti dal per-
sonale interno. I tecnici di Super-
nap, se necessario e autorizzati,
possono intervenire sulle mac-
chine velocemente. Nella strut-
tura lavorano circa 50 persone su
tre turni per una presenza garan-
tita 24 ore. 

Oltre alla sicurezza, il valore è
dato dalla garanzia di una con-
nessione perenne. C’è una assicu-
razione con premi importanti in
caso di interruzione momenta-
nea del servizio. 

La struttura è organizzata con
tre linee di potenza, indicate da
tre colori diversi che identificano
gli impianti secondo un codice 
uguali per tutti i centri Switch. 
Tutti i cavi di potenza sono ingab-
biati in tubi metallici. L’energia
è garantita da una linea dedicata
di Terna e in caso malaugurato di
interruzione del servizio suben-
trano subito i gruppi di continui-
tà prima che i motori diesel, due
per ogni linea di alimentazione 
con da due megawatt ciascuno, 
entrino a regime. Il gasolio è con-
servato in serbatoi antiproiettile
made in USA.

Unico il sistema di raffredda-
mento degli armadi che conten-
gono i server. Il loro surriscalda-
mento genera aria calda che vie-
ne convogliata in alto, in un’am-
pia intercapedine sotto la strut-
tura del tetto a doppio isolamen-
to, da lì è fatta correre all’esterno
con semplici ventilatori dove si
raffredda in modo naturale per la
maggior parte dell’anno. Solo in
estate interviene un sistema di 
condizionamento: i tubi vengono
irrorati d’acqua. L’aria raffredda-
ta viene poi introdotta nuova-
mente nel circuito per mantene-
re la temperatura costante nella
sala server attorno ai 20, 22 gradi.

L’edificio ha una superficie di 42.000 metri quadrati. Il primo lotto è funzionante, quest’anno dovrebbe 

essere completato il secondo lotto ed è prevista una terza ulteriore fase di sviluppo della struttura

zione duplicata che garantisce la 

continuità operativa nel caso di 

guasti o anomalie di uno o più 

sistemi. La continuità è cruciale 

per tutte le aziende che si occupa-

no di transazioni on line, ma 

fondamentale anche per un ospe-

dale, una banca, una fabbrica o un 

aeroporto.

All’interno di un data center, oltre 

ai server, si trovano vari sistemi 

di archiviazione dei dati (storage) 

e sistemi informatici per il moni-

Qualcuno ricorderà il CED, il 

Centro di Elaborazione Dati, che 

stava da qualche parte in ogni 

azienda. Il server emetteva molto 

calore ed era intoccabile se non 

dai tecnici del settore informatica. 

Ora si è evoluto, ma resta il siste-

ma nevralgico di ogni azienda 

perché ospita i server, storage, 

gruppi di continuità e tutte le 

apparecchiature che consentono 

di governare i processi, le comu-

nicazioni così come i servizi che 

supportano qualsiasi attività 

aziendale. In estrema sintesi, 

sono i data center a garantire il 

funzionamento 24 ore al giorno, 

tutti i giorni dell’anno, di qualsiasi 

sistema informativo.

Il CED si è talmente trasformato 

che non è detto sia un luogo fisico, 

è ormai un ibrido composto da 

ambienti “in house”, cloud privati 

e cloud pubblici forniti dai provi-

der. I data center fisici possono 

occupare da un armadio con il 

server a un intero edificio. 

Perché siano affidabili devono 

garantire una connettività stabile, 

sempre quindi con una configura-

toraggio

Se a una prima occhiata sembra 

poco più di un magazzino, un data 

center deve garantire livelli 

elevati di sicurezza, affidabilità 

ed efficienza nella erogazione dei 

servizi. Una questione complessa 

per la quale esistono delle linee 

guida che includono anche una 

classificazione dei data center 

secondo 4 livelli, detti TIER, diffe-

renti per livelli di connettività e 

sicurezza. Ogni azienda dovrebbe 

scegliere quello commisurato alle 

sue esigenze che, si prevede, 

siano in crescita. Secondo le stime 

entro il 2020 è previsto un au-

mento del 20% degli spazi dei data 

center per la vendita IT via canali 

online e una crescita del 26% dei 

centri di distribuzione, mentre il 

cloud hosting dovrebbe crescere 

del 33% per supportare le applica-

zioni dei punti vendita. La quanti-

tà di spazio riservata dai data 

center alle attività di logistica/di-

stribuzione è in aumento del 10%, 

mentre il ricorso al cloud hosting a

supporto della distribuzione 

dovrebbe aumentare dell’87%.

La delegazione di AnceGiovani in visita a SuperNap a Siziano in provincia di Pavia 

Come funziona

Sicurezza, affidabilità ed efficienza
Molto più di un magazzino smart

L’ingresso di SuperNap 

Il data center più avanzato 
del sud Europa, così si 
presenta Supernap di 
Siziano, forte di 400 
brevetti depositati dalla 
capogruppo Switch e con tre 
certificazioni riasciate 
dall’Uptime Institute: Tier IV 
Facility, Tier IV Design e Tier 
IV Gold Operations, inoltre 
soddisfa la maggioranza 
degli standard Tier 5 
Platinum di Switch.
Costruita da zero e non 
riutilizzando un edificio 
preesistente, la struttura ha 
adattato i criteri utilizzati 
per i data center Switch alla 
normativa europea e 
italiana. 
A volte alzando i livelli 
qualitativi richiesti, come 
per le fondazioni, cento 
micropali sono piantati nel 
terreno fino a 15 metri di 
profondità, e spesso in 
deroga ad alcune normative 
con il permesso del comune 
di Siziano che ha 
collaborato con lo studio di 
progettazione e 
realizzazione 
Lombardini22. 
La struttura è accessibile ai 
clienti tutti i giorni e per 24 
ore. Oltre al monitoraggio 
dei tecnici interni si offrono 
ai clienti anche servizi da 
remoto. Garantita l’energia 
e, per ora, nessun incidente.

La scheda
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L'INTERVISTA VERONICA AIROLDI. 

Sindaco di Erba

«Edilizia strategica
Ma ancora ferma»

L’
edilizia è al palo, non
c’è alcuna ripresa. E
questo si ripercuote
anche sulle entrate co-

munali al capitolo oneri di ur-
banizzazione, permessi di co-
struire e monetizzazioni». 
Oltre che sindaco di Erba, Vero-
nica Airoldi lavora per Ance Co-
mo (l’associazione dei costrut-

tori): la crisi dell’edilizia la toc-
ca con mano tutti i giorni, come
ha ricordatopresentando il bi-
lancio ai consiglieri comunali.

Questa sera (lunedì) discuterete il

bilancio preventivo e da anni gli

introiti dai permessi di costruire

dagli oneri di urbanizzazione sono

in calo. La crisi edilizia continua?

Sul nostro territorio sì. Ogni
tanto si legge di qualche spira-
glio di ripresa, ma il mondo del-
l’edilizia resta in crisi: non ci
sono segni di ripresa nelle pro-
vince di Lecco e Como. Come ho
detto più volte qualcosa inizia
a muoversi a Milano, ma i bene-
fici non si sono ancora allargati
al territorio circostante.

Questa crisi, certificata dai dati sul-

le imprese attive nel 2011 e nel

2018, si ripercuote anche sul Comu-

ne?

Purtroppo sì. Il calo degli oneri
di urbanizzazione e dei permes-
si di costruire è evidente già da
qualche anno: quelle entrate si
utilizzavano per finanziare atti-
vità e lavori sul territorio, ma
sono sempre meno e di conse-

guenza abbiamo meno soldi da
utilizzare per la città. Nono-
stante tutto quest’anno siamo
riusciti a non alzare le tasse, ma
siamo in sofferenza: non so se
il prossimo anno riusciremo
ancora a non toccare le
imposte». 
L. Men.

Veronica Airoldi

Erba

vL7lOlmoGwWTJR8EDyhi/ny85bphBHsOx7IZdl9fOpc=
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CANTÙ

CHRISTIAN GALIMBERTI

Una Canturina Bis a
pezzettini, tratto dopo tratto.
Per arrivare, prima o poi, nel-
l’idea che tardi è meglio che
mai, alla fine del lungo percor-
so di attraversamento della
città, fino a Mariano.

Sempre se ci saranno, in fu-
turo, altri finanziamenti della
Regione Lombardia. Si vuole
realizzare lo studio di fattibili-
tà per capire costi aggiornati,
studiare le eventuali gallerie. 

La certezza

La certezza, intanto, è il via con
il tratto da Cucciago a metà di
corso Europa: come annuncia
il presidente della Provincia
Fiorenzo Bongiasca, que-
stione di un paio di settimane e
ci sarà la firma sull’accordo di
programma tra Provincia,
Cantù e Cucciago. Il cantiere
partirà all’inizio del 2020.

A fare il punto sui progetti
imminenti e futuri, è lo stesso
presidente Bongiasca. «Siamo
nella fase della convenzione
tra Provincia, Comune di Can-

La mappa

C U C C I A G O

C A N T Ù

Rotonda
di corso
Europa

(benzinaio
Cantù 2000)

Rotonda a “fagiolo”
tra via Cantù

e via Giovanni XXIII

Intesa con i Comuni
sulla Canturina bis
Via ai lavori nel 2020
Vaibilità. L’annuncio del presidente della Provincia
«Entro 15 giorni avremo l’accordo di programma»
Il primo tratto sarà quello che va da Cucciago a Cantù

tù, Comune di Cucciago e Re-
gione Lombardia. Gli uffici si
stanno già scambiando le boz-
ze - dice - Penso che a breve,
nell’arco di una quindicina di
giorni, otterremmo questo ac-
cordo di programma. Per par-
tire con la fase due: il progetto
esecutivo. E poi, di conseguen-
za, la gara e il lavoro. Progetta-
zione quest’anno e lavori nel
2020».

Totale: 2 milioni e 600mila
euro, di cui la metà finanziati
dalla Regione, “spalmati” su
due anni. La Provincia, con la
realizzazione del chilometro
di strada tra la rotonda a fagio-
lo al confine fra Cantù e Cuc-
ciago e lo svincolo all’altezza
del nuovo distributore di ben-
zina, dopo il centro commer-
ciale Cantù 2000, avrebbe vo-
luto partire alla fine di que-
st’anno. Ma non si può, dice il
presidente. 

«C’è una questione tecnica
legata ai finanziamenti, sono
ovviamente previsti perché
approvati, ma bisogna prima
averlo in cassa: se si parte pri-
ma, si rischia di avere una con-
testazione dalla Corte dei
Conti - spiega - Funziona così e
dobbiamo adeguarci. Una vol-
ta i Comuni e qualsiasi ente
potevano portarsi avanti con i
progetti e tenerli nel cassetto.
Nel momento in cui arrivava-
no i soldi, appaltavi e guada-
gnavi tempo. Oggi, per fare il
progetto esecutivo, devi avere

avuto il finanziamento».

Lo sviluppo

Ma, ad ogni modo, anche negli
uffici del dirigente della Pro-
vincia Bruno Tarantola si sta
guardando già oltre il primo
lotto. 

Nell’idea di approntare uno
studio preliminare, subordi-
nato ai finanziamenti, per va-
lutare la prosecuzione verso
Mariano. È fattibile infatti la
scomposizione in lotti, su tre
diverse direttrici. 

«Se non si comincia, non si
arriva mai - la considerazione
del presidente - Oltre a realiz-
zare questo primo pezzo, stia-
mo pensando a una progetta-
zione per il restante percorso,
uno studio preliminare con cui
capire i dislivelli, le questioni
geologiche. Anche qui, c’è da
capire poi quale parte potrà
avere la Regione». 

Negli scorsi anni, si era par-
lato di un conto astronomico
da 70 milioni di euro: in realtà
è tutto da verificare. 

Con la Cucciago-Cantù, in-
fatti, la Provincia è riuscita a
scendere rispetto ai preceden-
ti preventivi: un -40% rispetto
al costo del primo progetto da
4 milioni e 400mila euro. Cer-
to, c’è anche la questione dei
tempi. Certamente ci vorran-
no anni. Ma, appunto, ricorda-
no a Villa Saporiti, finire tardi
è sempre meglio di non avere
mai iniziato. 

n Il tracciato
completo
fino a Mariano
verrà realizzato
pezzo dopo pezzo

Cantù

vL7lOlmoGwWTJR8EDyhi/ny85bphBHsOfFqWrs99OY4=
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ENRICO MARLETTA

Sarà Aram Ma-
noukian il futuro presidente di 
Unindustria Como. Il Consiglio
generale dell’associazione, nel-
la riunione di ieri sera, ha ap-
provato la proposta della Com-
missione di designazione rela-
tiva alla candidatura dell’im-
prenditore - presidente e am-
ministratore delegato di Lech-
ler - alla presidenza per il qua-
driennio 2019– 2023. Si tratta 
di una designazione attesa, a 
maggio sono previsti l’elezione 
ed il passaggio del testimone 
con il presidente uscente, Fabio
Porro.

Secondo le procedure previ-
ste dallo statuto, nella successi-
va riunione del Consiglio gene-
rale, il presidente designato 
proporrà, per la relativa delibe-

La svolta. Ieri la designazione del Consiglio generale dell’associazione, a maggio l’elezione
Imprenditore, da più di vent’anni al vertice di Lechler. Sarà alla presidenza sino al 2023

ra, i nominativi della squadra 
vale a dire i vice presidenti e i 
consiglieri incaricati, unita-
mente alle eventuali deleghe, 
che, in caso di esito favorevole, 
verranno sottoposti all’appro-
vazione definitiva dell’assem-
blea generale prevista nella 
prossima primavera. Un’as-
semblea speciale per l’associa-
zione che festeggia i cento anni 
dalla fondazione.

La designazione di ieri è una
sorta di formale investitura. Il 
Consiglio generale è di fatto il 
parlamentino di Unindustria, 
ha il compito di provvedere al-
l’amministrazione e gestione 
dell’associazione e allo svolgi-
mento della sua attività.

Il prossimo sarà un mandato
chiave a fronte di un territorio 
di antica e radicata industrializ-

zazione in fase di rapida meta-
morfosi. Con la provincia di Co-
mo che è stata interessata negli
ultimi anni dalla crisi dell’indu-
stria storica del tessile, ridi-
mensionata ma soprattutto ri-
qualificata e selezionata in for-
nitura internazionalizzata e di 
alta qualità; e allo stesso tempo 
ha sviluppato una componente 
di servizi all’impresa e soprat-
tutto un settore turistico che 
oggi sta vivendo una crescita e 
una apertura internazionale 
molto forte. Trend che Unindu-
stria, come nel passato, sarà 
chiamata a interpretare in un 
momento delicato anche per 
l’imminente avvio della nuova 
Camera di commercio. 

Aram Manoukian, 61 anni il 2
marzo, combina l’esperienza di 
imprenditore a quella associa-

n Insediamento
dopo il voto
dell’assemblea
generale
dell’associazione

tiva. Comasco, laurea in in Eco-
nomia e Commercio, dopo una 
breve esperienza presso la F.lli 
Manoukian di Luisago, l’ingres-
so nella Lechler Spa di Como 
con ruoli di crescente respon-
sabilità, dal marketing strategi-
co alla riorganizzazione del 
gruppo. Da oltre vent’anni nel 
Consiglio di amministrazione 
dell’azienda, ha assunto il ruolo
di amministratore delegato nel 
2004 e di presidente nel 2011. 

Presidente dei revisori con-
tabili di Unindustria Como è 
stato invitato permanente al 
Consiglio di presidenza ed al 
Consiglio generale dell’associa-
zione. È un componente del 
Consiglio generale di Confin-
dustria in rappresentanza di 
Unindustria Como ed è compo-
nente del Consiglio di presi-
denza di Federchimica e del 
Consiglio direttivo di Avisa, As-
sociazione di settore produttori
di vernici, adesivi ed inchiostri, 
di cui è stato presidente per tre 
mandati. 

Lavoro ma anche un’intensa
attività sociale: Manoukian è 
componente del Consiglio di 
amministrazione della Fonda-
zione Dr. Ambrosoli e di AsLiCo
(Associazione Lirica Concerti-
stica) di Como. 

Economia

Aram Manoukian 

Lo scorso novembre a Lariofiere l’assemblea generale con Confindustria Lecco 

Unindustria verso la successione
Manoukian nuovo presidente

Fabio Porro 

vL7lOlmoGwWTJR8EDyhi/l0wkNOa3HLZPCjERdQ4F0o=
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L'INTERVISTA DANIELE BRUNATI. 

Coordinatore dell’associazione Amici di Como

«Come Libeskind: riuscirci fu difficile»
SERGIO BACCILIERI

Unindustria vuole co-
struire un palcoscenico galleg-
giante sul lago, un’opera da re-
galare alla città. Gli Amici di
Como sulla diga foranea hanno
già realizzato The life electric.

Daniele Brunati, patron dell’opera-

zione Libeskind: è stata un’opera

molto difficile da mandare in por-

to?

Oggi chi amministra la cosa
pubblica insieme ai privati pro-
ponenti di fronte a queste gran-
di novità rischia grosso. Ci sono
quasi sempre conseguenze le-
gali. Servono grandi competen-
ze tecnico burocratiche, ma so-
prattutto alle spalle serve un
progetto solido e un gruppo di
organizzatori convinto. Con noi
oltre all’amministrazione co-
munale c’era anche la Fonda-
zione Cariplo. 

Dopo Libeskind farebbe anche un

palco sul lago?

Non saprei, è una scelta perso-
nale, ci vuole molto coraggio e
magari qualche buona certezza
che l’iter non si fermi al primo
ostacolo. Diciamo che io com-
prenderei le possibili perplessi-
tà dell’amministrazione comu-
nale, occorre prudenza perché,
ripeto, si va incontro a respon-
sabilità serie. E però compren-
do anche le speranze lecite di

chi offre una bella novità alla
città e vorrebbe vedere l’idea
realizzata. 

La burocrazia nel vostro caso fu

così vincolante?

Noi avevamo seguito le indica-
zioni del Comune partecipando
ad una manifestazione d’inte-
resse. Vista la spesa che erava-
mo disposti a mettere sul piatto
senza ricambio eravamo stati
gli unici a partecipare. Più in

generale l’unione d’intenti pub-
blico privato aveva funzionato.

Qual è stato lo scoglio più difficile

da superare? 

Di sicuro la volontà della comu-
nità. All’epoca era stata lanciata
dall’attuale consigliere di mino-
ranza Alessandro Rapinese una
petizione, un sondaggio contro
l’opera di Libeskind. In città si
era aperto un confronto anche
molto acceso. Noi accanto a una
maggioranza silenziosa siamo
riusciti a liberare il campo da
tanti dubbi. Oggi più di due mi-
lioni e mezzo di persone hanno
ammirato The life electric e
credo che i comaschi si siano
affezionati alla scultura sulla
diga. Daniele Brunati

Palco galleggiante 
Il sindaco: «Buona idea
Attenti alla burocrazia»

cora dovrebbe sottostare a
procedure burocratiche deci-
samente più snelle di quelle
comunali e potrebbe anche
occuparsi della gestione futu-
ra della piattaforma. Lo svan-
taggio? Non è a Como, sosten-
gono i più “integralisti”. 

Nel frattempo l’idea di
Unindustria ha già raccolto un
consenso trasversale che uni-
sce Barbara Minghetti, ani-
ma del Teatro Sociale a Fran-
co Brenna (presidente della
commissione cultura ed espo-
nente della lista civica del sin-
daco), ma anche l’architetto
Terragni e Ada Mantovani
(consigliere comunale della li-
sta Rapinese) solo per citarne
alcuni. 
G. Ron.

Tra le soluzioni plausibili, quella di installare il palco sulle acque di fronte a Villa Olmo ARCHIVIO

Il precedente

Partnership
nel mirino
dell’Anac

Il più grande progetto di partner-

ship tra pubblico e privato del 

recente passato è stato quello che 

ha visto la donazione alla città 

della scultura “The life electric” di 

Daniel Libeskind, che ha compreso 

anche una serie di lavori sulla diga 

foranea per allargare il tondello e 

mettere in sicurezza la passeggia-

ta. 

Ma non sono mancate le contesta-

zioni e le questioni burocratiche, al 

punto che l’Anac, Associazione 

nazionale anticorruzione ha anche 

aperto un’indagine. Tra le questio-

ni da chiarire secondo l’organismo 

romano il fatto che «l’aggiudicata-

rio del contratto di sponsorizzazio-

ne da un lato ha partecipato come 

unico concorrente alla selezione 

pubblica per l’affidamento del 

contratto di sponsorizzazione, 

dall’altro è il medesimo soggetto 

che ha proposto la donazione della 

scultura». Sotto la lente anche il 

valore dell’opera e il controvalore 

in pubblicità ma anche il mancato 

controllo del pubblico. Al momen-

to non ci sono state comunicazioni 

ufficiali e, quindi, l’istruttoria è da 

ritenersi ancora aperta.

Parla di «buona idea»
il sindaco Mario Landrisci-
na, riferendosi alla proposta
di Unindustria di realizzare
un palco galleggiante sul lago
come regalo alla città per il
centesimo anniversario del-
l’associazione che riunisce
l’industria comasca. Il model-
lo è quello dello storico palco
di Bregenz, in Austria dove dal
1946 viene organizzato un fe-
stival estivo che porta migliaia
di turisti per assistere agli
spettacoli realizzati sull’acqua
(settemila i posti ricavati per il
pubblico).

I paletti del Comune

«Non sono affatto contrario -
le parole del primo cittadino,
che ha incontrato il direttore
di Unindustria Antonello Re-
gazzoni - ma ho chiesto ai
promotori di fare degli appro-
fondimenti perché ci sono ele-
menti a corredo della propo-
sta che devono essere verifica-
ti in modo adeguato, compre-
so l’obiettivo finale». 

In pratica il sindaco ha chie-
sto a Unindustria di fare una
serie di approfondimenti che
riguardano da un lato aspetti

Il caso. Landriscina sulla proposta di Unindustria
«Non sono contrario, servono però approfondimenti»
L’ipotesi di una location di fronte al Tempio o a Villa Olmo

logistici (numero di posti che
ci si prefigge di realizzare, ma
anche verifiche in materia di
sicurezza) e, dall’altro quelli
gestionali (chi dovrà occupar-
si del cartellone, palco perma-
nente o temporaneo, accessi e
promozione). 

E ha anche invi-
tato i proponenti a
mettersi in contat-
to con l’architetto
Attilio Terragni
che aveva presen-
tato, prima all’am-
ministrazione Lu-
cini e poi a quella
Landriscina, un
suo progetto di iso-
le galleggianti da-
vanti al monumen-
to ai Caduti che, secondo
quanto ipotizzato dal primo
cittadino, potrebbe essere a
completamento del palco gal-
leggiante.

Da quanto trapela a preoc-
cupare Palazzo Cernezzi sono
soprattutto le procedure bu-
rocratiche per poter consenti-
re al privato di realizzare
l’opera e la gestione futura del-
l’impianto. Due sono le possi-
bili location cittadine: la zona

tra il Tempio Voltiano e il Mo-
numento ai Caduti, dove ci sa-
rebbe lo spazio necessario per
realizzare gli spalti per il pub-
blico e, in alternativa, lo spec-
chio d’acqua davanti a Villa Ol-
mo. Va detto che negli ultimi

anni le collabora-
zioni tra pubblico e
privato sono au-
mentate, anche se
dal punto di vista
normativo si sono
verificati diversi
problemi. La dona-
zione dell’opera di
Libeskind era fini-
ta anche al centro
di un’indagine da
parte dell’Anac.

L’opzione Villa Erba

Alla fine, se l’operazione do-
vesse andare in porto, sembra
però avere maggiori chance
l’opzione Villa Erba, che vede
tra i soci anche i Comuni di
Como e Cernobbio, la Provin-
cia e la Camera di Commercio.
Sarebbe in grado di garantire
lo spazio necessario per la col-
locazione del pubblico, oltre a
una buona dotazione di par-
cheggi per gli spettatori e an-

Mario Landriscina 

vL7lOlmoGwWTJR8EDyhi/kqa3miTstBFhg3nzwYxq5w=
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Manoukian presidente
di Unindustria Como

Il consiglio generale di Unindustria
Como, nella riunione che si è svolta
ieri sera, ha approvato la proposta
della “Commissione di Designazione”
relativa alla candidatura dell’im -
prenditore lariano Aram Manoukian,
attualmente presidente e ammini-
stratore delegato dell’azienda Le-
chler Spa di Como, alla presidenza
dell’associazione per il quadriennio
2019-2023.

Manoukian, che succederà all’at -
tuale presidente Fabio Porro. è da ol-
tre vent’anni nel consiglio di ammi-
nistrazione di Lechler di cui è presi-
dente dal 2011. È anche componente
del consiglio di presidenza di Feder-
chimica. Secondo le procedure previ-
ste dallo statuto di Unindustria, nella
successiva riunione del consiglio ge-
nerale il presidente designato propor-
rà, per la relativa delibera, i nomina-
tivi dei vicepresidenti e dei consiglie-
ri incaricati, unitamente alle even-
tuali deleghe, che, in caso di esito fa-
vorevole, verranno sottoposti all’ap -
provazione definitiva dell’assemblea
generale di Unindustria Como la cui
riunione è già stata prevista nella
prossima primavera.

L’imprenditore
Aram Manoukian,
nato a Como
il 2 marzo 1958,
è laureato in Economia
e Commercio.
Da oltre vent’anni
è nel Cda di Lechler,
di cui è presidente dal
2011. È presidente
dei Revisori Contabili
di Unindustria Como

Aram Manoukian
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Focus Casa Le detrazioni per l’efficienza

SIMONE CASIRAGHI

Il fisco dà sempre più 
una mano quando si tratta di age-
volazioni e sconti sulle spese de-
stinate alla propria casa o abita-
zione. Così, in meno di una setti-
mana, e a manovra finanziaria 
2019 ormai a regime, è sceso in 
campo con due imponenti va-
demecum per dettagliare e spiega-
re nei minimi particolari le ultime
novità che l’intero pacchetto degli
eco-bonus, – un insieme di oltre 
otto misure fra sconti fiscali, de-
trazioni e bonus sulle spese per 
lavori e interventi di edilizia – ha
definitivamente introdotto. Sul 
tavolo quindi l’Agenzia delle En-
trate ha messo due nuove guide 
per sfruttare al meglio il bonus 
ristrutturazioni, bonus mobili ed
ecobonus con le ultime novità fi-
scali. E dall’altra ha messo a punto
la prima guida interamente dedi-
cata al Sisma-bonus, l’agevolazio-
ne per i lavori antisismici che dal
1° gennaio 2017 è scattata come 
misura agevolativa, ma con regole
specifiche e differenti rispetto al
bonus destinato alle “semplici” 
ristrutturazioni edilizie. Non sono

molto le novità, sotto il profilo 
strettamente normativo, scattate
con la nuova manovra 2019. Sono
decisamente numerose, invece, le
innovazioni legate alla casistica di
applicazione delle norme e per le
quali, ora, si specifica meglio come
interventi che sembravano esclu-
si o solo parzialmente ammessi 
ora rientrano a pieno titolo negli
schemi di agevolazione.Fra gli ag-
giornamenti delle guide su bonus
ristrutturazioni, bonus mobili ed
ecobonus con le ultime novità fi-
scali, l’Agenzia delle Entrate inizia
con il ribadire che il bonus ristrut-

turazioni prevede la detrazione 
Irpef 50% e nel limite massimo di
spesa di 96.000 euro per ciascuna
unità immobiliare per le spese di
recupero del patrimonio edili-
zio fino al 31 dicembre 2019.  Salvo
proroghe di fine anno, la detrazio-
ne tornerà alla misura ordinaria
del 36% e con il limite di 48.000 
euro.

Per quanto riguarda il bonus
mobili L’Agenzia delle Entrate en-
tra più nel dettaglio specificando
alcune scadenze e date entro cui
si può usufruire della detrazione
Irpef del 50% per l’acquisto di mo-
bili e di grandi elettrodomestici di
classe non inferiore alla A+ (A per
i forni), destinati a un immobile 
oggetto di ristrutturazione che si
effettuano nel 2019. La detrazio-
ne, quindi, può essere richiesta 
solo da chi realizza un intervento
di ristrutturazione edilizia inizia-
to non prima del 1° gennaio 2018.
Per gli acquisti effettuati nel 2018,
invece, è possibile fruire della de-
trazione solo se l’intervento di ri-
strutturazione è iniziato in data 
non anteriore al 1° gennaio 2017.
Dal 2018, infine, vanno comuni-

cati all’Enea gli acquisti di alcuni
elettrodomestici per i quali si può
usufruire del bonus (forni, frigori-
feri, lavastoviglie, piani cottura 
elettrici, lavasciuga, lavatrici).

Per l’eco-bonus, quindi, anche
per il 2019 è prevista la detrazione
65% per l’installazione di pannelli
solari per la produzione di acqua
calda; sostituzione di scaldacqua
tradizionali con scaldacqua 
a pompa di calore; sostituzione di
impianti di climatizzazione inver-
nale con impianti dotati di caldaie
a condensazione almeno in classe
A con sistemi di termoregolazione
evoluti; sostituzione di impianti
esistenti con micro-cogeneratori;
l’acquisto e l’installazione di di-
spositivi multimediali per il con-
trollo da remoto degli impianti. 

Gli impianti con lo sconto

La detrazione al 50%, invece, ri-
guarda le spese per l’acquisto e po-
sa in opera di finestre comprensi-
ve di infissi; acquisto e posa in ope-
ra di schermature solari; sostitu-
zione di impianti di climatizzazio-
ne invernale con impianti dotati
di caldaie a biomassa e caldaie a 
condensazione in classe A; acqui-
sto e la posa in opera di impianti
di climatizzazione invernale con
impianti dotati di generatori di 
calore alimentati da biomasse 
combustibili. Nei condomini la 
detrazione può variare da un mi-
nimo del 50% a un massimo del-
l’85% (per interventi di risparmio
energetico in abbinamento ad in-
terventi di carattere sismico).

Una seconda guida è stata pub-
blicata dall’Agenzia delle Entrate,
interamente dedicata al sisma-
bonus: chi ne beneficia e che cosa
prevede nel dettaglio della sua ap-
plicazione. Iniziando a specificare
che l’agevolazione fiscale – che 
parte dal 50% ma può arrivare a 
uno detrazione complessiva del-
l’85% - è valida per interventi di 
messa in sicurezza realizzati su 
tutti gli immobili di tipo abitativo:

non solo su quelli adibiti ad abita-
zione principale, quindi, ma anche
sugli immobili d’impresa e utiliz-
zati per attività produttive. Le 
opere devono essere realizzate su
edifici che si trovano nelle zone 
sismiche ad alta pericolosità (zone
1 e 2) e nella zona 3. Tra le spese 
detraibili rientrano anche quelle
effettuate per la classificazione e
la verifica sismica degli immobili.

I vantaggi condominiali

Nel dettaglio, la guida precisa an-
che che per le spese sostenute dal
1° gennaio 2017 al 31 dicembre 
2021, per introdurre misure anti-
sismiche la detrazione è del 50%.
Va calcolata su una spesa com-
plessiva di 96.000 euro per unità
immobiliare per ciascun anno e il
rimborso viene ripartito in 5 quo-
te annuali di pari importo (sono 
invece dieci nel caso delle semplici
ristrutturazioni edilizie), nell’an-
no in cui sono state sostenute le 
spese e in quelli successivi. Ma si
può usufruire di una maggiore de-
trazione quando degli interventi
deriva il passaggio a una classe di
rischio sismico inferiore, la detra-
zione spetta nella misura del 70%
delle spese sostenute. Ma anche
se la riduzione è di due classi di 
rischio inferiori, la detrazione sale
all’80% delle spese sostenute.

Ancora più elevatigli sconti nel
caso di edifici condominiali: le de-
trazioni sono del 75% sulle spese
sostenute se si abbatte di una clas-
se il rischio sismico. Ma è dell’85%
quando si passa a due classi di ri-
schio inferiori.

Ultima regola: dal 1° gennaio
2017, tutti i beneficiari (soggetti 
Irpef e Ires) possono scegliere di
cedere il corrispondente credito
del 75 o dell’85% ai fornitori che
hanno effettuato gli interventi o
ad “altri soggetti privati”. Resta 
confermato il divieto di cederlo a
istituti di credito, intermediari fi-
nanziari e amministrazioni pub-
bliche.

Il controllo 

Monitorare i consumi
Quando l’invio dati all’Enea

Dal 2018 è stato introdotto l’obbli-

go di trasmettere all’Enea le infor-

mazioni sui lavori effettuati.

Questa nuova comunicazione è

necessaria per monitorare e valu-

tare il risparmio energetico con-

seguito con la realizzazione degli

interventi di recupero edilizio e il

livello di efficacia degli incentivi..

La trasmissione online
Il termine per l’invio dati 

L’invio deve avvenire entro il ter-

mine di 90 giorni dalla fine lavori.

Per gli interventi finiti tra il 01

gennaio 2018 e il 21 novembre

2018 il termine dei 90 giorni de-

corre dal 21 novembre 2018.

La data dei lavori
Dimostrare l’inizio del cantiere

La data di avvio dei lavori può es-

sere dimostrata da abilitazioni

amministrative o dalla comunica-

zione all’Asl. Per gli interventi che

non necessitano di comunicazioni

basta una dichiarazione sostituti-

va di atto di notorietà.

96.000
LE SPESE E I VINCOLI

Confermato
il tetto di spesa
per la detrazione 
fiscale con il bonus

Bonus casa 2019
Il Fisco dettaglia
i casi per lo sconto
Ristrutturazioni. L’Agenzia delle Entrate 
con due nuove guide tecniche illustra le modalità 
di applicazione delle agevolazioni fino all’85%

vL7lOlmoGwWTJR8EDyhi/v52YkkS+J+mzHCW7w9Z8t4=
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SERGIO BACCILIERI

Turismo, in arrivo
altre cento camere in centro.
Alcuni palazzi cittadini sono
pronti per essere trasformati
in hotel, un segno evidente
che il territorio guarda al set-
tore ricettivo per la riqualifi-
cazione urbana anche in città
murata. 

In via Manzoni è quasi con-
cluso il cantiere per la costru-
zione di un albergo tre stelle,
sono 58 camere su sei livelli
con tre piani di rimessa inter-
rata. Il progetto è del 2012,
adesso allo stabile mancano
davvero soltanto le finiture, i
costruttori di recente hanno
sistemato anche le porte e la
proprietà potrebbe avviare
l’attività entro la metà del-
l’anno.

Tempi e dettagli

L’altro cantiere che sembra
avere tempi stretti è quello di
via Maestri Comacini, angolo
via Vittorio Emanuele. Qui
apriranno 23 camere, anche
in questo caso un tre stelle, il
permesso di costruire risale
all’agosto del 2018. Gli uffici
di Palazzo Cernezzi spiegano
che «è in corso l’appronta-
mento del cantiere, in posi-
zione complicata e delicata
data la localizzazione del-
l’immobile». 

«Anche se l’effettivo inizio
dei lavori non è stato ancora
comunicato al Comune di Co-

La facciata del nuovo hotel in via Manzoni, quasi ultimato BUTTI

Il turismo cresce
e cambia la città
Altre cento camere
In centro. Quasi pronto l’albergo 3 stelle in via Manzoni, 
lavori anche di fianco al Duomo per aprire entro l’estate
Si fa attendere il San Gottardo ma l’assessore è ottimista

mo - aggiungono - c’è tempo
fino a settembre 2019, l’ope-
ratore ha palesato l’intenzio-
ne di attuare la trasformazio-
ne con una certa celerità».
Entro l’estate, si dice. 

In questo caso verranno
salvaguardati i negozi a pian
terreno, il bar esistente, sen-
za puntare su servizi aggiun-
tivi di ristorazione. L’albergo
occuperà i due piani sopra al
“Butti” e un sottotetto. 

Non lontano, nella zona un
tempo occupata dal bar
Mamma Orsa, in via Vittorio
Emanuele, è ancora in essere
un progetto per realizzare
una dozzina di camere.

Non bisogna poi dimenti-
care l’ex San Gottardo, l’enor-
me stabile in piazza Cavour
che rinascerà con 34 camere.
In questo caso l’Amministra-
zione fa sapere che i propo-
nenti stanno individuando la
catena per formalizzare la ge-
stione dell’albergo. Il Comu-
ne però ha già fatto tutti i pas-

si necessari affinché la riqua-
lificazione possa concretiz-
zarsi. Al netto di altri possibi-
li progetti alberghieri, la
somma arriva già a più di cen-
to camere per accogliere visi-
tatori nel breve periodo. 

La fiducia del Comune

«Abbiamo buone speranze –
commenta l’assessore all’Ur-
banistica Marco Butti – di
sicuro per la struttura di via
Manzoni che ormai è conclu-
sa. Sull’albergo tra via Coma-
cini e via Vittorio Emanuele
ci è stata confermata la vo-
lontà di fare in fretta. Sull’ex
San Gottardo non ci sono par-
ticolari novità, ma non è certo
un progetto lasciato nel cas-
setto e l’amministrazione ha
formalizzato ogni procedu-
ra». 

La Como votata al turismo
conta in città, soprattutto in
centro storico, 38 alberghi
con 2.790 posti, i più hanno
tre e quattro stelle. A metà del
2018 le case vacanze, non
dunque i veri hotel, erano 610
con 2.820 letti. 

È in forte crescita l’offerta
in particolare delle strutture
non alberghiere, le stanze per
turisti gestite da società e
agenti immobiliari. Fino a
pochi anni fa queste residen-
ze per turisti erano poche de-
cine, adesso hanno conqui-
stato buona parte della città
murata.

n In piazza Cavour
sono previste
camere di lusso
I privati cercano
un gestore

Como

Il cantiere in via Maestri Comacini, all’angolo con via Vittorio Emanuele 

vL7lOlmoGwWTJR8EDyhi/v52YkkS+J+mLq3tLKX+7uE=
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Olgiate

Viabilità. La nuova strada, molto attesa, collegherà via Repubblica alla Lomazzo-Bizzarone
Un centinaio le aree interessate: la maggior parte è a Olgiate, le altre a Beregazzo con Figliaro

nella progettazione dell’opera, 
sembra che si faccia sul serio. 

Cosa accadrà

Interessato dagli espropri oltre 
un centinaio di proprietari. I 
terreni oggetto di esproprio ri-
cadono in gran parte sul territo-
rio comunale di Olgiate (113 
mappali) e in misura minore sul
vicino Comune di Beregazzo 
con Figliaro (14). Anas fin dal 
2016 aveva avviato il procedi-
mento per il posizionamento 
del vincolo preordinato al-
l’esproprio delle aree che insi-
stono lungo il percorso della va-
riante di Olgiate. Adesso si passa
alla fase per così dire esecutiva, 
per acquisire la disponibilità dei
terreni su cui sarà realizzata la 
tangenziale di Olgiate. 

«Anas sta mandando avanti

n Il sindaco Moretti
«Anas ci ha chiesto
altri accertamenti
Poi faremo anche
un’assemblea»

Se ne parla da 20 anni
Nel 2000 l’allora sindaco Lanfranco 

Bianchi appaltò l’opera secondo il 

vecchio tracciato, poi spostato dal-

l’amministrazione del sindaco Ma-

ria Rita Livio per allontanare la stra-

da dalle scuole di via Repubblica. A 

seguito della scelta di modificare il 

percorso, il nuovo iter della varian-

te di Olgiate è iniziato il 14 settem-

bre 2005 con la stipula di una nuova

convenzione tra Anas, Regione, 

Provincia e Comuni, inserita nel 

protocollo d’intesa del marzo 2007. 

Due chilometri
Dalla rotonda esistente in via Re-

pubblica fino alla Lomazzo–Bizza-

rone a monte dell’attuale rotatoria. 

La rotonda che entra in via Torino 

sarà azzerata e ne verrà realizzata 

una più grande, a monte, non in dire-

zione di Olgiate ma di Beregazzo 

con Figliaro, predisposta in modo da

essere compatibile con l’eventuale 

futura autostrada Varese, Como, 

Lecco. Sarà riqualificato il tracciato 

della Lomazzo-Bizzarone compre-

so tra l’attuale sbocco di via Torino 

fino all’altezza grossomodo di via 

Marconi. Il progetto definitivo, ap-

provato da Anas nell’ottobre 2017, 

ha recepito la richiesta degli artigia-

ni di rivedere l’accesso e l’uscita su 

via Torino. E’ stata inoltre prevista 

una strada complanare ed è stato 

leggermente spostato il sottopasso 

che consentirà l’accesso alla piatta-

forma ecologica da Olgiate e non più

da Beregazzo con Figliaro. 

I soldi
Per la realizzazione del primo lotto 

(variante di Olgiate) è disponibile 

un finanziamento Anas di 7,6 milio-

ni di euro. Nel piano triennale delle 

opere pubbliche, Anas nel 2017 ha 

stanziato 30 milioni di euro per il 

completamento dell’opera con il se-

condo lotto da Somaino a Solbia-

te. M. CLE. 

gli espropri. Segno che la strada 
sta procedendo – sostiene il sin-
daco Simone Moretti – La pro-
gettazione esecutiva è in via di 
definizione. Nell’arco di un paio 
di mesi, quando ci saranno tutti 
gli elementi che erano stati ri-
chiesti da Anas sul finire dello 
scorso anno, dovremmo avere il 
quadro definitivo del lavoro che 
è stato fatto nell’ultimo periodo.
Entro un paio di mesi riuscire-
mo ad arrivare in consiglio». 

Al via gli espropri, ma c’è an-
cora da attendere prima di vede-
re le ruspe all’opera. «Anas du-
rante la riunione fatta prima di 
Natale ci ha richiesto degli ulte-
riori approfondimenti, di cui si 
sta occupando direttamente il 
nostro Comune – aggiunge il 
sindaco – Appena tutto il lavoro 
sarà ultimato, organizzeremo 
una serata di presentazione del 
progetto alla popolazione». 

I tempi

«Convocheremo un’assemblea 
pubblica, o un consiglio comu-
nale aperto - conclude il primo 
cittadino di Olgiate così come ri-
chiesto e concordato anche con i
consiglieri di minoranza con i 
quali la scorsa settimana abbia-
mo fatto il punto sullo stato di 
fatto dell’iter dell’opera».

OLGIATE COMASCO

MANUELA CLERICI

Variante alla statale 
Briantea, al via gli espropri. Nel-
le scorse settimane i proprietari 
delle aree interessa-
te dal tracciato della 
variante di Olgiate – 
da via Repubblica al-
la Lomazzo-Bizza-
rone – hanno rice-
vuto formale comu-
nicazione da parte 
di Anas (Comparti-
mento della Lom-
bardia) dell’avvio 
del procedimento di 
esproprio. 

Nella comunica-
zione si informa che, con prov-
vedimento del responsabile co-
ordinamento progettazione di 
Anas, è stato approvato il pro-

getto definitivo dei lavori (nel-
l’ottobre 2017) e contestual-
mente è stata disposta la dichia-
razione di pubblica utilità, per 
l’esecuzione dei quali occorre 

espropriare le aree
interessate. Si invi-
tano pertanto i pro-
prietari dei terreni
in questione a pren-
dere visione della
relativa documen-
tazione e fornire
ogni utile elemento,
entro il termine di
trenta giorni, per
determinare il valo-
re da attribuire al-
l’area da espropriare

ai fini della liquidazione della re-
lativa indennità di espropriazio-
ne. 

Dunque dopo rinvii e ritardi

Il sindaco

Simone Moretti

Il percorso individuato per realizzare la tangenziale

Primi passi per la tangenziale
Al via gli espropri dei terreni

La scheda

Una strada
che toglierà
molto traffico

La variante nord, già realizzata da tempo
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L’intervista Porro: «Manca una politica industriale»
Il presidente: «Incertezze determinate dalle scelte di chi governa»

Fabio Porro,
p re s i d e n t e
di Unindustria.
Sopra, la sede
dell’associazione in
via Raimondi a Como

12
Presidenza
Attualmente
il consiglio
di presidenza
di Unindustria Como
è composto
da 11 persone più un
invitato permanente

Unindustria Como si pre-
para a voltare pagina. Il
consiglio generale di via
Raimondi, lunedì, ha de-
ciso di candidare alla pre-
sidenza per il quadrien-
nio 2019-2023 Aram Manou-
kian, numero uno di Le-
chler spa. Manoukian
succederà a maggio a Fa -
bio Porro. «La mia è stata
un’esperienza tremenda-
mente impegnativa ma
che mi ha arricchito mol-
to - dice lo stesso Porro al
Corriere di Como - se tor-
nassi indietro lo rifarei».

L’industriale di Cuc-
ciago spiega che l’incari -
co associativo funziona
perché «per statuto si può
ricoprire una volta sola
nella vita. In questo mo-
do per 4 anni si dà tutta la
propria energia e dopo
non si corre il rischio del-
l’abitudine».

Un solo mandato, quin-
di, al quale Porro è arri-
vato dopo aver ricoperto
per 8 anni l’incarico di vi-
cepresidente. «È stata
una fortuna perché mi ha
aiutato a conoscere l’as -
sociazione».

Porro lascia in una si-
tuazione difficile per le
imprese comasche e lom-
barde. «Mi chiedo sempre
come facciano le nostre
industrie a essere compe-
titive pagando l’energia
il 30% in più della Germa-
nia, la manodopera il 20%

in più e sopportando una
burocrazia assurda».

Oltre a questi mali an-
tichi e mai risolti, il pre-
sidente di Unindustria
sottolinea poi le «incer-
tezze determinate dalle
scelte di chi governa e da
questa classe politica che
appare inadeguata. Pen-
siamo a ciò che è accadu-
to con la Francia, il se-
condo mercato per il no-
stro export. È stato abba-
stanza sciocco litigare
con Parigi, la dimostra-

zione di una imprepara-
zione totale. Vero è che
sono lì perché gli italiani
li hanno votati, ma que-
sto non giustifica certi
errori così gravi». La
Lombardia, aggiunge
Porro, «rimane la regione
in Italia con le migliori
performance industriali.
Purtroppo, al suo inter-
no, Como non ha mai oc-
cupato i primi posti. Per
una concomitanza di fat-
tori, a partire dalla diffi-
coltà di sfruttare appieno

le nostre risorse umane a
causa della vicinanza con
il mercato del lavoro
svizzero». La preoccupa-
zione più grande del pre-
sidente di Unindustria
Como resta sempre il
«fardello del debito su fi-
gli e nipoti. In italia oggi
non c’è una politica indu-
striale, e questo è un ele-
mento grave. Il governo

ha fatto una manovra che
crea debito, lo stesso red-
dito di cittadinanza temo
che finirà per aiutare chi
non ha realmente biso-
gno. Un Paese manifat-
turiero deve incentivare
la creazione di lavoro: è
questo l’elemento chia-
ve, non aiutare chi resta a
casa a fare nulla».

Da.C.

I dati di Unioncamere

Produzione industriale, Como arranca
La Lombardia si conferma
motore della macchina Italia,
con una produzione industriale
in crescita nonostante i venti
di crisi. Como, però, arranca.
E, soprattutto nel IV trimestre
del 2018, la nostra è la provincia
lombarda di gran lunga più in
difficoltà. L’Osservatorio
economico sulle imprese e per le
imprese di Unioncamere ha
pubblicato il report
sull’andamento economico di
industria e artigianato in
Lombardia negli ultimi tre
mesi dello scorso anno.

I numeri dell’Osservatorio
dicono che la variazione
tendenziale della produzione
industriale nella regione è
cresciuta in media dell’1,9%
ma che il Lario si è fermato a

uno striminzito +0,3%.
Nessun’altra provincia ha fatto
segnare una cifra decimale. Da
Mantova (+1,1%) a Varese
(+1,2%) e a tutti gli altri
territori, i dati indicano una
distanza molto netta del Lario
rispetto al resto della regione.
Con distacchi che in alcuni casi
diventano abissali: Lodi +3,3%,
dieci volte quello registrato a
Como, e Sondrio +3,7%. Anche
la media delle variazioni
tendenziali di tutto il 2018 vede
la nostra provincia ultima in
Lombardia (+1,9%), abbastanza
lontana dalla linea mediana
della regione (+3%) e
lontanissima dalle
performance di territori quali
Cremona (+4,8%) e Sondrio
(+4,9%).
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Un operaio in un cantiere ANSA

ROMA

MARIA CHIARA FURLÒ

■ Per il settore delle co-
struzioni il 2018 è andato peg-
gio del previsto (-3,2% di inve-
stimenti  nelle  opere  pubbli-
che),  nel  2019 non  ci  sarà  la
crescita in cui tanto si sperava 
(ma solo un +1,1%) e il 2020 ri-
schia di  diventare il  peggiore
per la caduta dell'intero com-
parto. I dati dell'Ance non la-
sciano scampo e il grido di do-
lore delle imprese dell'edilizia 
- piegate da 11 anni di crisi in
cui si sono persi 69 miliardi di

investimenti, 620mila posti di 
lavoro  e  hanno  chiuso  oltre  
120mila aziende - non si arre-
sta e arriva fino alle orecchie 
del  governo  che  comincia  a  
mandare delle risposte, alme-
no a parole. La crisi dell'edili-
zia e le sue possibili soluzioni, 
sono state infatti oggetto di un 
dialogo a distanza tra il  vice-
premier e ministro dell'Inter-
no Matteo Salvini e il respon-
sabile  delle  Infrastrutture  e  
Trasporti,  Danilo  Toninelli.
Dalla Sardegna, il leader leghi-
sta ha annunciato di aver con-
segnato direttamente al presi-
dente del Consiglio, Giuseppe 
Conte, una proposta di decre-
to urgente per sbloccare i can-
tieri delle opere ferme anche 
da  vent'anni,  dimezzando  i
tempi della burocrazia perché 
«se non riparte l'edilizia que-
sto Paese resta fermo». Da Ro-
ma, il ministro Toninelli ha ri-
sposto ricordando che questo 
governo ha già sbloccato diver-
se opere importanti «che era-
no ferme o stentavano ad an-
dare avanti quando siamo arri-
vati»,  citando  ad  esempio  i  
cantieri Cmc in Sicilia, la Qua-
drilatero Marche-Umbria e la 
Sassari-Alghero.  L'iniziativa
del collega  Salvini?  «Rappre-
senta  certamente  un  contri-
buito che sarà valutato» assi-
cura  Toninelli  aggiungendo
che la sua proposta andrà a in-
tegrare  «l'importante  lavoro  
già fatto sia a  livello  del  mio 
ministero che con i parlamen-
tari di M5S e Lega». Le impre-

se dell'edilizia, intanto, chiedo-
no di passare dagli annunci ai 
fatti  e  soprattutto  di  farlo  in  
fretta. «Dobbiamo avere il co-
raggio  di  ammettere  che  la  
macchina pubblica non funzio-
na più», ha avvertito il presi-
dente  dell'Ance,  Gabriele
Buia, lanciando l'idea di mette-
re in piedi una vera e propria 
«commissione  costituente»
composta  da  esperti  di  alto  
profilo morale e professionale 
che «con grande senso di  re-
sponsabilità si mettano subito 
al lavoro per ridisegnare l'or-
ganizzazione del processo de-
cisionale dello Stato». 

L'Ance aspetta, quindi - au-
spicando una certa rapidità -  
di  incontrare  il  presidente
Conte  e  si  dichiara  pronta  a  
mobilitarsi  per  sbloccare  le  
opere pubbliche. «Abbiamo in 
programma una sorta di 'guer-
riglia  urbana  civilè  perché  è  
ora di dire basta al blocco degli 
investimenti sulle opere pub-
bliche e al peso ormai insoste-
nibile della burocrazia», ha av-
vertito Buia.

A  sostenere  la  causa  degli  
imprenditori  edili  arriva  an-
che il Centro studi di Confin-
dustria  che  calcola  in  più
dell'1% l'effetto crescita che la 
riapertura dei cantieri potreb-
be avere  sul  Pil  nei  prossimi  
tre anni, con un aumento mol-
to limitato del deficit. Si tratte-
rebbe  di  un  forte  impatto
espansivo che per il Csc rica-
drebbe sulle costruzioni e  su 
diversi altri settori.

■ Il ministro
Bonafede intende
presentare 
un piano di edilizia 
giudiziaria

■ I sindacati edili
hanno indetto 
lo sciopero generale
il prossimo
15 marzo

In dieci anni chiuse 120 mila imprese. Le imprese Ance

pronte alla mobilitazione. Salvini ha consegnato a Conte 

il decreto con il piano per sbloccare le opere

La crisi dei cantieri
Persi 620 mila posti
Giù gli investimenti

■ Salvini:
« Se non riparte 
subito l' edilizia
questo Paese 
resterà fermo»
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COMO

I segnali positivi regi-
strati nei primi sei mesi dello 
scorso anno non ci sono più. Il 
dato emerge dal periodico os-
servatorio congiunturale curato
da Unindustria e, agli occhi degli
industriali, fornisce un elemen-
to oggettivo in più per sostenere
la battaglia a favore degli investi-
menti nelle infrastrutture.

Dopo la fase di crescita regi-
strata per i primi sei mesi del 
2018, le imprese comasche han-
no accusato una frenata nel pe-
riodo luglio-dicembre per tutti e
tre i principali indicatori esami-
nati (in media -4,2%). Dinami-
che negative su ordini e attività 
produttiva (in media -0,6% per 
entrambi), positiva quella rela-
tiva al fatturato (+2,4%).

Il recupero

Un quadro non esaltante a fron-
te del quale però ci sono previ-
sioni più positive per il nuovo 
anno (+3,5%), c’è in sostanza fi-
ducia nella possibilità di recupe-
rare il terreno perduto lo scorso 
anno. «I dati riguardanti il se-
condo semestre 2018 sono coe-
renti con quanto già abbiamo re-
centemente rilevato nelle anali-
si rapide mensili: una situazione
molto variegata che non ha con-
fermato il primo semestre dello 
stesso anno, andando quindi ad 
interrompere un ciclo positivo 
che si sperava potesse prosegui-
re nel tempo. È probabile che ab-
biano influito le numerose in-
certezze di carattere governati-
vo: troppe fughe in avanti e re-

II semestre 2018 per Como, Lecco e Sondrio

La frenata delle imprese

FONTE: Confindustria Lecco e Sondrio, Unindustria Como

Domanda,
attività
produttiva
e fatturato

3,6%
decelerazione
sul I semestre
2018

Le stime iniziali
Ordini e produzione

Fatturato

+1%

+2,3%

La domanda (%) Attività produttiva (%)

Incidenza dell'export sul fatturato

Domanda e attività
produttiva

Fatturato

+0,3%

+3,4%

Confronto con il II semestre 2017

Principali mercati

Stime per il I semestre 2019

+2,3% sui tre
indicatori

II semestre
2018

I semestre
2018

36% 37,6%

24,4%
Europa

3%
Brics

2,6%
Usa

Var tendenziale

Var congiunturale

Previsioni I sem ‘19

+2,4

+2,6

-4,9

Var tendenziale

Var congiunturale

Previsioni I sem ‘19

+2,5

-3,9

+3

Fatturato (%) Spese e commissioni bancarie (%)

Var tendenziale

Var congiunturale

Previsioni I sem ‘19

+2,4

+1,3

-2,2

Stabile 

In peggioramento 

In miglioramento 

84,2%

14%

1,8%

Previsioni I semestre 2019

Stabile 

In peggioramento 

In miglioramento 

71,7%

13,8%

14,5%

Scenario occupazionale 

Stabile 

In peggioramento 

In miglioramento 

66,1%

17,5%

16,4%

Imprese comasche
«Calo di fiducia,
il Governo si svegli»
Unindustria. Segno meno nel secondo semestre 2018
dopo una prima parte dell’anno molto positiva
Porro: «Fondamentale investire nelle infrastrutture»

tromarce hanno creato una di-
minuzione di fiducia da parte 
delle imprese. Il pensiero non 
può che andare alle infrastrut-
ture: quelle digitali previste da 
un piano industria 4.0 troppo 
frettolosamente messo in di-
scussione, ma anche quelle fisi-
che come le grandi opere di cui il
nostro Paese e, in particolare, le 
regioni del nord hanno assoluta 
necessità. Certamente anche il 
rallentamento di economie im-
portanti come quella tedesca sta
influendo in modo determinan-

te rispetto alla congiuntura non 
favorevole. Il fatto positivo che 
tengo a sottolineare sono le pre-
visioni ancora positive per il pri-
mo semestre del 2019: gli im-
prenditori restano inguaribili 
ottimisti. E guai se così non fos-
se».

 L’attività produttiva, misura-
ta attraverso il tasso di impiego 
medio degli impianti, registra 
un rallentamento rispetto a 
quanto rilevato nei primi sei 
mesi del 2018, passando da 
80,1% di giugno a 74,5% in di-
cembre. Una tendenza più ac-
centuata tra le piccole attività e 
nel settore tessile in particolare.

Mercati internazionali

Anche le imprese di Como con-
fermano di essere particolar-
mente attive sui mercati inter-
nazionali; è del 42,5% la quota di
fatturato che viene infatti realiz-
zato attraverso l’export.

I paesi dell’Europa Occiden-
tale continuano a rappresentare
la principale area di destinazio-
ne delle merci oltre i confini na-
zionali, assorbendo il 27,2% del 
fatturato totale e una quota pari 
a due terzi dell’export. 

Vale anche in questo caso una
distinzione rispetto alla dimen-
sione; le realtà con più di 50 ad-
detti realizzano oltre la metà del
proprio fatturato (55,8%) attra-
verso l’export mentre la quota 
delle imprese più piccole e di ol-
tre un terzo del totale (37,6%).

Sul versante dell’export le in-
dicazioni di aumento dell’inten-
sità degli scambi prevalgono su 

quelle di diminuzione. Pur trat-
tandosi di giudizi qualitativi, che
non esprimono quindi l’entità 
numerica della variazione, essi 
risultano diffusi per tutti i setto-
ri merceologici considerati (me-
talmeccanico, tessile e altri set-
tori). Lo scenario occupazionale

del secondo semestre 2018 ri-
sulta infine stabile per due terzi 
del campione (67,4%); in caso di 
variazione risultano incidere 
maggiormente i giudizi di au-
mento dei livelli (23,7%) rispet-
to a quelli di riduzione (8,9%). 
E. Mar.

n «Pesano
incertezze
politiche
e rallentamento
tedesco»

n Rimangono
positive
le indicazioni
relative
all’export

Stabile l’occupazione anche per i prossimi mesi 

Fabio Porro 
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Tajana - il vecchio Sant’Anna 
che sembra tornare a funziona-
re e che ha davanti un gigantesco
parcheggio che non funziona 
come area di interscambio. An-
che sulle caserme il Comune de-
ve decidere senza lasciare la 
scelta a lontani ministeri». 

Dall’Albarelli alla ex Lechler,
l’elenco è lungo e comprende 
anche i laboratori di nanotecno-
logia di via Anzani che il Politec-
nico, ha riferito sempre Tajana, 
sta abbandonando. «Il fallimen-
to dell’urbanistica è avere lascia-
to degli spazi vuoti e senza un 
motivo sociale - ha detto Pierpa-
oli - la città si è svuotata di molte
funzioni, di certo quelle produt-
tive. Il turismo non può assorbi-
re il futuro dei comaschi, Como 
deve trovare un proprio destino.
Il tema della natura e della cul-
tura può essere una visione».  
S. Bac.

Il dibattito
Quattro esperti in materia

di urbanistica ieri in Comune

Tajana: «Il super laboratorio

del Politecnico andrà via»

«Guardare alle aree di-
smesse per ripensare all’identi-
tà della città». Questo è uno dei 
suggerimenti che ieri quattro il-
lustri ospiti hanno dato alla se-
conda commissione consiliare 
del Comune impegnata a riflet-
tere sui cambiamenti urbanisti-
ci e in particolare sulla Ticosa. 
All’audizione hanno preso paro-
la Clemente Tajana, direttore 
dell’Accademia Galli a lungo in-
gegnere capo a Palazzo Cernez-
zi, Michele Pierpaoli, presi-
dente dell’Ordine degli architet-
ti, Franco Panzeri in rappre-
sentanza dell’Ordine degli inge-
gneri ed Emanuele Bosco, do-
cente di diritto all’Insubria. 

«Como non può limitarsi solo
al turismo - ha spiegato Tajana - 
In città ci sono 44 aree dismesse,
da ripensare. Il San Martino 
guardava al Politecnico, oggi i 
servizi alla salute mentale non 
bastano e il parco resta chiuso. 
L’università ha lasciato grandi 
spazi vuoti in via Castelnuovo 
per cui chiede tanti soldi. C’è la 
Ticosa che però comprende tut-
to il comparto da San Rocco a 
San Rocchetto. Senza dimenti-
care la Comodepur sulla quale 
occorre intervenire». Secondo 
Tajana la Ticosa non può ospita-
re solo housing sociale. «E poi c’è
lo stadio che vive solo per poche 
centinaia di tifosi - così ancora 

Architetti e ingegneri
indicano le priorità
«Como va ripensata»

Clemente Tajana
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OLGIATE COMASCO

MANUELA CLERICI

Addio all’azienda dei 
trasferelli. E’ in corso la demoli-
zione dell’ex Sodecor srl, in via 
Boselli – via don Minzoni, dove 
fino al 2010 si producevano de-
calcomanie. 

Sulle ceneri dell’ex insedia-
mento produttivo sorgeranno 
quattro palazzine a tre piani, più
uno interrato, per una volume-
tria di circa 10.000 metri cubi 
calcolata senza conteggiare le 
murature trattandosi di edifici 
in classe A. In progetto 48 unità 

abitative. La società Guffanti, 
che ha acquisito il comparto nel-
l’aprile 2017 alla sesta asta per 
296.300 euro a fronte di un valo-
re periziato di 1.660.000 euro, ha
avviato la demolizione del vec-
chio stabilimento per procedere
preliminarmente con la costru-
zione delle opere di urbanizza-
zione. 

Parcheggi pubblici

Con tutta probabilità le opera-
zioni di abbattimento in questa 
prima fase saranno limitate allo 
smantellamento della porzione 

di fabbricati su cui insisterà la 
strada d’accesso alle palazzine. 
Il comparto residenziale, esteso
su una superficie di 6.547 metri 
quadrati, sarà corredato di una 
congrua dotazione di parcheggi 
a uso pubblico (48) disposti sia 
lungo via Boselli, sia sui due lati 
della strada di accesso alle palaz-
zine, oltre ad aree verdi e un’au-
torimessa interrata privata. 

Il complesso avrà una desti-
nazione esclusivamente resi-
denziale, contrariamente al pia-
no di lottizzazione approvato 
dal consiglio comunale nel set-

Sono cominciati i lavori per l’abbattimento dei capannoni della ex Sodecor: nella foto una delle ruspe in azione

Ruspe già al lavoro
Si fanno 4 palazzine
nella storica azienda
Olgiate Comasco. Avviata la demolizione all’ex Sodecor
dove fino al 2010 si producevano le decalcomanie
L’assessore Livio: «Si riqualifica un’area abbandonata»

La simulazione delle palazzine che sorgeranno al posto della ditta

Olgiate

La scheda

Era una palestra
per i vandali

tembre 2011, che prospettava 
una riconversione residenziale 
e commerciale dell’ex insedia-
mento produttivo. 

In base a quel progetto, si pre-
vedeva l’abbattimento della fab-
brica e la sua sostituzione con 
un immobile a U a forma di corte
aperta, di tre piani, di quattordi-
ci unità abitative per piano, con 
possibilità al piano terra di inse-
diare negozi di vicinato, ambu-
latori o uffici. Rispetto al prece-
dente progetto, in quello che sa-
rà attuato è ridotta l’area verde 
pubblica (prima al centro della 
corte), a favore della formazione
di una strada interna e relativi 
parcheggi asserviti a uso pubbli-
co. 

«Si riqualifica un’area abban-
donata in centro paese e questo 
è di per sé molto positivo – so-
stiene l’assessore all’urbanistica
Maria Rita Livio – Verranno 
costruiti edifici in classe energe-
tica A e questo è un altro valore 
aggiunto. Ci saranno posti auto 
pubblici su via Boselli, oltre che 
lungo la strada interna. E’ un 
piano attuativo al quale sono 
stati attribuiti oneri importanti 
in materia di sottoservizi; sarà 
rifatta tutta una parte di fogna-
tura che andrà a collegarsi con 
quella di via San Gerardo e an-
che questo è un elemento molto
positivo». 

Con questa riconversione si
uniforma la destinazione urba-
nistica della zona, dove l’ex So-
decor costituiva un’eccezione in
un contesto prevalentemente 
residenziale. Proprio per stimo-
lare tale trasformazione già nel 
precedente piano regolatore era
stato previsto un indice di edifi-
cabilità di 2 metri cubi per me-
tro quadro. 

Stop al degrado

«Le quattro palazzine a tre piani
che verranno costruite si inseri-
scono molto bene nel contesto –
aggiunge Livio – Oltretutto sul 
fondo (via don Minzoni) rimane
la cortina di verde con pini alti 
sempreverdi. Sarà un inseri-
mento molto dolce. E’ una zona 
centrale del paese che, per 
quanto defilata, è un quartiere 
residenziale molto carino e or-
dinato. L’intervento previsto, 
che mantiene la stessa configu-
razione e destinazione urbani-
stica, migliora sicuramente la 
zona». 

Soddisfatto anche il sindaco
Simone Moretti: «Quando si 
abbatte e si ricostruisce è sem-
pre positivo. Il progetto è in li-
nea con la zona. Si elimina 
un’area dismessa, più volte fini-
ta nel mirino di vandali e usata 
anche come ricovero per senza-
tetto».

PROVINCIA@LAPROVINCIA.IT
Tel. 031 582311 Fax 031 521303

Ernesto Galigani e.galigani@laprovincia.it 031.582354, Emilio Frigerio e.frigerio@laprovincia.it 031.582335, Nicola Panzeri n.panzeri@laprovincia.it, 031.582451, Pier Carlo Batté p.batte@laprovincia.it 031.582386, 

Roberto Caimi r.caimi@laprovincia.it 031.582361, Raffaele Foglia r.foglia@laprovincia.it 031.582356, Anna Savini a.savini@laprovincia.it 031.582353

OLGIATE COMASCO

MANUELA CLERICI

Ci fosse un pizzico di 
poesia la si potrebbe definire 
“L’isola che non c’è” dei ragazzi-
ni olgiatesi, un luogo interdetto 
agli adulti dove inseguire i gio-
chi di Peter Pan che si fa beffe di
Capitan Uncino e della sua ciur-
ma.

 Invece è soltanto una pale-
stra della maleducazione, un la-
birinto di spazi che inquieta e 
dove si respira quell’aria sottile 
del proibito che spesso dà alla 
testa. Dove ci si allena, e ci si di-
verte, a distruggere, imbrattare,
sporcare e chissà cos’altro anco-
ra. Con la consapevolezza di fare
qualcosa contro visto che su un 
muro si può leggere la scritta 
“vandali per sempre”.

La casa dei trasferelli

Questo è diventata la Sodecor, 
un tempo non molto lontano 
azienda specializzata nei trasfe-
relli e ora, dopo il fallimento, in 

I vetri fatti a pezzi e sullo sfondo il capannone imbrattato dalla polvere degli estintori

La palestra dei vandali nell’ex fabbrica
Olgiate Comasco. Nella sede della Sodecor a pochi passi dal centro è un via vai di ragazzini in cerca di brividi

Si ritrovano nei locali abbandonati da anni per rompere vetri e i pochi arredi rimasti. Muri e pavimenti imbrattati

sfida il proibito semplicemente 
per un selfie davanti alla parete 
multicolore che compare nella 
porzione riservata agli uffici. 

Ma dai pochi racconti che fil-
trano si parla di estintori svuo-
tati nel grande capannone; di un
gruppo di ragazzine, la ditta non
è frequentata solo dai maschi, 
che si accanisce con soddisfa-
zione contro i vetri delle finestre
mandandoli in mille pezzi; di ra-
gazzi che si sono sentiti realizza-
ti danneggiando le poche sup-
pellettili rimaste, i colori, e tutto
il materiale che, come alcuni fo-
gli di trasferelli abbandonati sul
pavimento, fanno pensare all’at-
tività di un tempo. Senza trascu-
rare, infine, le solite scritte, in-
sulti e bestemmie, tracciati con 
le bombolette spray che, ormai 
vuote, si trovano ovunque.

Consegna del silenzio

Di certo i ragazzi ne parlano tra 
loro con la consegna del silenzio
nei confronti dei grandi o di chi 

Il caso della ex Sodecor, la fabbrica

dei trasferelli, è ben conosciuto

agli olgiatesi. Negli ultimi tempi

questo labirinto di spazi era di-

ventato una sorta di palestra per i

vandali. E in più occasioni se ne

era occupato anche il nostro gior-

nale (la pagina riprodotta qui so-

pra risale al febbraio di due anni

fa). I residenti avevano spiegato

che la zona era un continuo via vai

di ragazzi: «Prima arrivano i più

piccoli, quelli delle medie, poi

quelli più grandi - avevano riferi-

to a La Provincia - Prima o poi suc-

cederà qualcosa» aggiungeva rac-

contando che i ragazzi siedono

con le gambe penzolanti nel vuoto

sul muraglione che circonda la

stessa azienda, in qualche punto

alto anche più di due metri. Anche

nelle ore serali ci sarebbe chi en-

tra ed esce dall’azienda di via Bo-

selli. Adesso, sembra essere pro-

nunciata la parola fine. M. CLE.

vL7lOlmoGwWTJR8EDyhi/t/bZ3m9pczsy65PFQI4lhs=
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Primo piano I temi del capoluogo

Aree dismesse
Al momento le aree
dismesse censite in città
sono ben 44; tra quelle
che vengono definite
“strategiche” figurano
l’ex Ticosa (tornata di
proprietà comunale), l’ex
Lechler e Albarelli (Ponte
Chiasso), l’ex scalo
merci della stazione di
Como San Giovanni, la
zona della Caserma De
Cristoforis, l’area dell’ex
ospedale Sant’Anna e
quella del San Martino

Palazzo Cernezzi «Como è una città per vecchi»
La Commissione Urbanistica
ascolta i quattro grandi “saggi”
«Serve una visione d’insieme, progettualità su più settori»

«Oggi Como è una città per
vecchi. Se si deve disegnare
la Como del futuro vanno ri-
pensati anche gli spazi per i
giovani. Una progettualità
che non tiene conto delle esi-
genze dei giovani troverà
sempre il mio voto contra-
rio». Sono queste le parole di
Patrizia Maesani, presidente
della Commissione Urbani-
stica di Palazzo Cernezzi, al
termine della riunione di ieri
pomeriggio.

La Commissione ha visto
intervenire come relatori
quattro “grandi saggi” sul di-
segno della città del futuro,
ovvero il presidente dell’Or -
dine degli Architetti Michele
Pierpaoli, Franco Panzeri per
l’Ordine degli Ingegneri, il
professore Emanuele Boscolo
dell’Università dell’Insubria
e l’ingegnere Clemente Taja-
na dell’Accademia di Belle
Arti Aldo Galli.

«A Como serve una visione
d’insieme, una progettualità
capace di coinvolgere diversi
settori». È stata questa in
estrema sintesi la richiesta
del mondo dell’ingegneria,
dell’architettura e dell’uni -
versità, diretta all’ammini -
strazione cittadina.

L’obiettivo dichiarato del-
l’incontro era svolgere un’in -
dagine preliminare prima di
affidare una destinazione al-
le aree più strategiche di Co-
mo. Al momento le aree di-
smesse in città censite sono
44, tra quelle definite strate-
giche figurano la Ticosa, l’ex

Lechler e Albarelli, l’ex scalo
merci della stazione di Como
San Giovanni, la zona della
Caserma De Cristoforis, l’a-
rea del San Martino e quella
dell’ex ospedale Sant’Anna.

Per alcuni di questi quar-
tieri sono già stati presentati
progetti concreti, alcuni dei
quali saranno presto discussi
dal consiglio comunale.

«Ritengo che sia stato un
confronto molto interessan-
te – ha commentato al termi-
ne della Commissione l’av -
vocato Patrizia Maesani -
Ogni esperto, con taglio di-
verso, ha dato indicazioni di
grande importanza su un te-
ma che sarà anche oggetto di
voto in consiglio comunale.
Sia Panzeri, sia Pierpaoli, sia
Tajana hanno chiesto di non
pianificare a singoli compar-
ti, ma con una visione di in-
sieme».

«Non ha senso creare il nuo-

vo quartiere della Ticosa fuo-
ri dal resto della città - ha ag-
giunto la presidente della
Commissione Urbanistica -
Ci hanno chiesto di non con-
siderare solo lo sviluppo di
Como dal punto di vista eco-
nomico. Tajana, forte della
sua esperienza, ha racconta-
to anche la storia della gene-
razione delle aree attuali».

La presidente della Com-
missione ha poi sottolineato
gli spunti offerti dal profes-
sor Boscolo dell’Insubria.
«Ha elencato tutti gli stru-
menti giuridici che servono
anche a stanare i privati in
termini di incentivi e a solle-
citare interventi di rigenera-
zione. Penso anche all’ex
Sant’Anna e al San Martino.
È stato fondamentale avere
presenti in commissione an-
che tutti i nostri dirigenti e il
personale degli uffici».

Poi il passaggio sui valori
da dare a Como. Valori nati
per forza di cose da bac-
kground personali, di cultu-
ra e di sensibilità.

«Una riflessione che mi
spinge a dire – conclude Pa-
trizia Maesani –anche da ma-
dre di un adolescente, che gli
spazi di Como vanno ripensa-
ti per i nostri ragazzi. Altri-
menti li perderemo tutti.
Andranno a studiare e vivere
altrove e non torneranno.
Credo che l’assessore all’Ur -
banistica, Marco Butti, e
l’assessore ai Giardini, Mar-
co Galli, stiano lavorando
proprio in questa direzione».

Paolo Annoni

Patrizia Maesani

Michele Pierpaoli

Franco Panzeri

Sopra, l’area del San Martino; in alto, da sinistra, la Ticosa e l’area Albarelli-Lechler

Clemente Tajana

Emanuele Boscolo
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L’ex orfanotrofio di via Tomaso Grossi, da anni in attesa di una destinazione, uno tra gli edifici “simbolo” dell’abbandono del patrimonio comunale ARCHIVIO

Il patrimonio del Comune marcisce
Ma l’assessore neppure risponde
Il caso. Asili, scuole, ristoranti: più di un edificio pubblico su quattro risulta inutilizzato
Alcuni sono casi noti, altri meno. Come la palestrina sotto lo Stadio. E Pettignano tace

centrale. Il signorile palazzo
Natta nella città murata è inu-
tilizzato da mesi, da sei anni è
vuoto il collegio per studenti
Santa Teresa zona Borgovico.
Il Comune ha cercato di ven-
dere inutilmente per tre volte
le scuole elementari di Lora,
un edificio tanto imponente
quanto ormai fatiscente. In un
quartiere periferico, che pre-
sto potrebbe peraltro vedere
sacrificato anche l’asilo nido,
ci sono pochi bambini. A Tre-
callo le ex scuole steineriane
sono un fantasma, cadono a
pezzi. E ancora: l’ex asilo di
Camerlata ospita qualche sera
solo alcune associazioni. C’è
l’ostello della gioventù che
non trova nuovi gestori in una
città che dovrebbe essere vo-
tata al turismo e che attira non

n Negli elenchi
del Comune ricorre
la stessa frase:
«Destinazione
da definire»

solo ricchi pensionati, ma an-
che migliaia di under 30. Sotto
allo stadio Sinigaglia, sei anni
fa, nelle palestre si allenavano
gli studenti dell’università, ma
poi ci pioveva dentro e se ne
andarono fuori città. Sempre a
proposito di giovani nelle sale
prove di via Colonna c’è silen-
zio da due mandati elettorali.
Dal 2014 è chiusa la trattoria
dei Combattenti, il ristorante
in via Balestra, vicino alle mu-

ra. Un’attività da 440 metri
quadrati con un giardino da
250. Dovrebbe macinare soldi
e invece sulla ricognizione co-
munale si legge “contenzioso
in corso”. Su quei file Exel una
delle frasi più ricorrenti è “de-
stinazione da definire”, signi-
fica che lo stabile è vuoto e la
macchina pubblica non sa co-
sa farsene. 

O peggio si legge ancora “li-
bero e in attesa di messa a nor-
ma”, tradotto: servono manu-
tenzioni, lavori, opere a cui
l’amministrazione non prov-
vede da tempo. L’elenco è lun-
go e comprende anche piccoli
negozi e sede societarie. L’as-
sessore alla partita France-
sco Pettignano, delega al Pa-
trimonio, non risponde né al
telefono né alle mail. 

SERGIO BACCILIERI

Asili e scuole abban-
donate, ristoranti chiusi da
anni, palestre, palazzi eleganti
e interi edifici in centro: il Co-
mune di Como, co-
me noto, possiede
un ricco patrimo-
nio immobiliare
che, almeno in par-
te, sta andando in
rovina.

Il settore patri-
monio di Palazzo
Cernezzi ha ag-
giornato alla fine
del 2018 lo stato
dell’arte dei beni
immobili diversi
da quelli destinati all’uso abi-
tativo, non case e apparta-
menti, ma edifici usati da enti,
società, associazioni, istituti.

Bene: su 200 immobili 54 so-
no vuoti, è il 27%, più di uno su
quattro. Degli altri 146 stabili
utilizzati 91 hanno contratti
scaduti anche da parecchi an-

ni, pari cioè al 62%
del totale. Rispetto
a due anni fa la si-
tuazione non è mi-
gliorata, anzi. Allo-
ra l’amministra-
zione aveva scatta-
to la stessa fotogra-
fia e gli stabili vuoti
corrispondevano
al 23% con un 67%
di contratti scadu-
ti. Non sono beni di
poco conto, nel

lungo elenco ci sono vere e
preziose perle. C’è l’ex orfano-
trofio di via Grossi da vendere,
un compendio importante e

Francesco 

Pettignano 

Como

vL7lOlmoGwWGLHHezayHUYkXDuPDRBm1rN0NgHBS12w=
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TREMEZZINA

MARCO PALUMBO

Tutti dal prefetto. Lu-
nedì di buon mattino, dopo mesi
d’attesa e ricognizioni sul cam-
po, si conosceranno finalmente 
le contromisure istituzionali da
adottare - almeno sino a fine ot-
tobre - per arginare le centinaia
di situazioni di caos viabilistico 
lungo la statale Regina, in parti-
colare nei cinque chilometri 
scarsi tra Colonno e Lenno. 

La convocazione inoltrata al-
le diverse parti in causa da Pa-
lazzo di Governo mette già in 
chiaro alcuni punti ovvero che 
la valutazione riguarderà «an-
che per il corrente anno l’ado-
zione da parte di Anas dell’ordi-
nanza relativa alla regolamen-
tazione della circolazione dei 
veicoli commerciali e di quelli 
preposti al trasporto dei turi-
sti». 

Ciò significa, in buona so-
stanza, una proroga delle “fasce
orarie” per i mezzi pesanti che, 
complici deroghe su larghissi-
ma scala (come prevede il testo 
del documento varato nel 2018)
e sanzioni irrisorie (84 euro a 
fronte di decine di migliaia di 
euro di merci trasportate), ri-
schia già di (ri)partire con forti 
perplessità di fondo. 

Il tempo stringe

Al tavolo in Prefettura lunedì 
siederanno anche cinque sinda-
ci (oltre a Regione, Provincia ed
alle due Comunità montane): 
Cernobbio, Tremezzina, Me-
naggio, Gravedona ed Uniti e 
Porlezza, in buona sostanza i 
municipi che si trovano lungo i 
nodi più caldi della statale 340 e
della 340 “dir”. Di certo, il tem-
po stringe anche perché quattro
giorni dopo il vertice a Palazzo Così ieri mattina alla strettoia di Sala Comacina. Un’immagine che ben conosce chi percorre la Regina

di Governo prenderà il via la 
lunghissima stagione turistica. 

Dunque occorrerà valutare
bene il da farsi, fermo restando 
che ad oggi vige il “liberi tutti”, 
che anche ieri mattina - attorno
alle 10 - ha causato non pochi 
grattacapi alla viabilità tra Sala 
Comacina e Lenno, con code e 
annesso corollario di proteste 
lungo la Regina e sui social 
network. Il sindaco di Tremez-
zina, Mauro Guerra, anticipa a
“La Provincia” la propria posi-
zione in vista del summit di lu-
nedì. E la via indicata allarga il 
campo delle ipotesi in essere 
anche al cosiddetto “senso uni-
co” per i Tir con salita Cernob-
bio-Gera e discesa Colico-Lecco
lungo la statale 36. 

Tavolo

«Lunedì porteremo al tavolo 
della Prefettura le proposte già 
formulate a fine 2018, in parti-
colare l’opportunità di definire 
un sistema di “girone a senso 
unico” per i mezzi pesanti o in 
alternativa prevedere il loro 
transito soltanto nelle ore not-
turne - sottolinea Mauro Guer-
ra -In ogni caso, chiederemo che
venga programmata la realizza-
zione del secondo lotto del nuo-
vo impianto di semaforizzazio-
ne nella strettoia di Spurano, da
coordinare con gli altri». 

Altro tema forte: gli osserva-
tori del traffico. «La nostra pro-
posta sarà quella di concentrarli
inizialmente a Spurano - sotto-
linea Mauro Guerra - La volontà
è quella di predisporre da subito
tutti gli strumenti idonei per 
evitare di affrontare la nuova 
stagione turistica in condizioni 
difficili. Importante sarà anche 
il coordinamento tra polizia lo-
cale e le altre forze dell’ordine».

«Un solo anno di programmazio-

ne non basta». Lunedì al summit 

convocato dal prefetto Ignazio 

Coccia ci sarà anche il presidente 

della Provincia e sindaco di 

Gravedona, Fiorenzo Bongiasca. 

«Occorre ragionare sul lungo 

periodo, almeno in un arco tem-

porale di cinque-sei anni» sotto-

linea Bongiasca che a Palazzo di 

Governo riproporrà due iniziati-

ve che potrebbero contribuire in 

maniera sensibile a decongestio-

nare il traffico - in primis quello 

di Tir e pullman turistici - lungo 

statale 340. «Anni fa si era parla-

to di realizzare piazzole di corte-

sia per permettere ai Tir ed ai 

bus turistici di non intasare in 

rapida successione le strettoie 

del Centro lago, fermo restando 

che a cascata il problema si 

ripercuote poi su gran parte della

viabilità della sponda occidenta-

le del Lario - conferma il “nume-

ro uno” di Villa Saporiti - Le 

piazzole servono e credo esista-

no i presupposti per realizzare in 

tempi celeri». L’idea delle piaz-

zole di cortesia era stata avanza-

ta anni fa anche dall’allora presi-

dente dell’Associazione Artigia-

ni, Cornelio Cetti. Ma sul tavolo 

della Prefettura Bongiasca ripro-

porrà anche un’altra iniziativa da 

mettere in atto in questo 2019 

ovvero lo stop ai cantieri lungo 

la Regina nei mesi estivi. «Anas 

su questo deve fornire precise 

garanzie». M. PAL.

Lago e Valli

«Camion a senso unico sulla Regina»
Tremezzina. Lunedì l’incontro in Prefettura per le misure viabilistiche da adottare in primavera ed estate
Il sindaco Guerra ci prova: «Tir da Cernobbio a Gera per l’andata, e sulla super 36 via Lecco per il ritorno»

Il presidente provinciale

«Programmi
per almeno
cinque anni»

vL7lOlmoGwWGLHHezayHUT7g0RWd5fj8p4diAbTGkro=
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I commenti Gaddi: «Como è fossilizzata. Non guarda al futuro»
Il dibattito sulla città di domani. Il manager musicale: «Mancano spazi per i giovani»

(f.bar.) Gli spazi da immagi-
nare per la Como del futuro
non sono il solo elemento da
considerare. Progettare una
città a misura di giovane è
fondamentale ma quello che
«manca più degli spazi è la
mentalità. Como è una città
fossilizzata, altro che solo per
vecchi». Entra a gamba tesa,
come suo costume, il curato-
re di mostre ed ex assessore
alla Cultura Sergio Gaddi nel
dibattito sulla Como che ver-
rà. Un tema tornato d’attua -
lità dopo che la Commissione
urbanistica, mercoledì scor-
so, ne ha discusso con il pre-
sidente dell’Ordine degli Ar-
chitetti Michele Pierpaoli,
con Franco Panzeri per l’Or -
dine degli Ingegneri, il pro-

fessore Emanuele Boscolo
dell’Università dell’Insubria
e l’ingegnere Clemente Taja-
na dell’Accademia di Belle
Arti Aldo Galli.

I quattro esperti hanno sot-
tolineato che «a Como serve
una visione d’insieme, una
progettualità capace di coin-
volgere diversi settori». E Pa-
trizia Maesani, presidente
della Commissione, ha ag-
giunto: «Oggi Como è una cit-
tà per vecchi. Se si deve dise-
gnare la città del futuro, van-
no ripensati anche gli spazi
per i giovani».

«Como è chiusa, egoista -
interviene ora Gaddi - Il pec-
cato originale della città è
pensare di essere al centro del
mondo ma non è così. Biso-

gna cambiare approccio. Pre-
stare la massima attenzione
alla bellezza che deve ispirare
ogni scelta. Dal punto di vista
architettonico, nell’ipotiz -
zare spazi per i giovani. O si
ha una mentalità internazio-
nale o non si uscirà dalla lo-
gica di creare in zone perife-
riche grandi parcheggi», con-
clude l’ex assessore.

«A Como manca forse una
visione di insieme. Faccio un
esempio: a Lugano esiste uno
spazio, lo Studio Foce, creato
per i giovani. Ha un club, un
teatro e investe sui ragazzi.
Si organizzano eventi - spiega
il manager musicale Giam-
piero Canino - E la città inve-
ste tanto. A seguirlo è il dica-
stero cultura del Comune. A

Como non esiste nulla di si-
mile e non ci sono posti dove
ritrovarsi o fare musica. Non
si deve guardare solo ai 3 mesi
estivi quando Como si tra-
sforma in un’attrattiva na-
turale, ma ragionare sul lun-
go periodo. Chi immagina il
domani deve tenere in consi-
derazione questi fattori».

Consapevole della necessi-
tà di curare il verde, creare
spazi per sport e svago è l’as -
sessore all’Ambiente e allo
Sport Marco Galli: «Deve es-
sere una linea guida - afferma
- Ed è quello che cerchiamo di
fare. Lo sviluppo urbanistico
ha le sue esigenze ma si devo-
no contemperare con quelle
del verde, dello sport, dei gio-
vani».Torna d’attualità il tema della città del futuro

Sergio Gaddi

Giampiero Canino
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Primo piano Infrastrutture e territorio

Annone, rinasce il ponte
In dirittura d’arrivo il cantiere
Sono trascorsi due anni e mezzo da
quel tragico pomeriggio di fine otto-
bre ad Annone Brianza, lungo la Sta-
tale che collega Lecco alla metropoli
lombarda, quando un cavalcavia ce-
dette di schianto finendo sulle car-
reggiate sottostanti della superstra-
da. Il crollo del 28 ottobre 2016 provo-
cò la morte di un uomo, Claudio Ber-
tini, schiacciato dentro la sua auto
dalla campata del ponte venuto giù
all’improvviso.

Un evento che forse si sarebbe po-
tuto evitare - e su questo dirà una pa-
rola definitiva la magistratura nei
prossimi mesi - ma che sicuramente
non si dovrà ripetere.

Il cantiere del nuovo ponte, in via
d’ultimazione, è stato “visitato” ieri
dal ministro dei Lavori pubblici, Da-
nilo Toninelli, giunto nel Lecchese

per vedere da vicino come procedono
i lavori del viadotto iniziati a marzo
dello scorso anno.

«È un momento importante - ha
detto il ministro ai microfoni di Etv -
tra pochi mesi finirà il cantiere e si
potrà finalmente tornare a circolare
sul cavalcavia. Alle tragedie bisogna
rispondere così, per evitare che pos-
sano ripetersi».

Il viadotto in costruzione è stato
realizzato con acciai speciali e co-
struito con una campata unica di 44
metri. Le due travi dovrebbero arri-
vare già la prossima settimana e per
la loro posa sarà necessario chiudere
la superstrada. L’Anas sta valutando
i tempi dell’operazione soprattutto
per evitare disagi ai moltissimi pen-
dolari che ogni giorno utilizzano la
Statale che collega la Brianza lec-

chese con Milano. E a proposito del
cantiere di Annone, Toninelli ha par-
lato di un «grande piano infrastrut-
turale di manutenzione dell’esisten -
te», una strategia necessaria per evi-
tare che si ripeta quanto accaduto in
Lombardia o a Genova con il ponte
Morandi. «Stanzieremo tutte le cifre
necessarie - ha spiegato il ministro -
Nel contratto di programma dell’A-
nas fino al 2020, un programma che si
aggiorna ogni anno, investiremo
molto per la manutenzione dell’esi -
stente. Questo si tradurrà in mi-
gliaia di piccoli cantieri sul territo-
rio nazionale nei quali lavoreranno
tante imprese locali».

Inevitabili, da parte dei cronisti
presenti ieri ad Annone, anche le do-
mande sulla Tav, alle quali Toninelli
ha risposto manifestando aperto fa-
stidio. «Mi sono tremendamente
stancato di parlarne - ha detto il mi-
nistro - E in ogni caso ribadisco il no
netto alla Tav, mio e del Movimento
5 Stelle. Se crolla un altro ponte, io
come ministro mi sento responsabi-
le, perché avrei potuto impegnare le
risorse della Tav per verificare la sta-
bilità di quella stessa infrastruttu-
ra», ha concluso.Entro pochi mesi sarà ricostruito il cavalcavia di Annone Brianza (foto Nassa)

Il caso

La Pedemontana? «È una que-
stione regionale, non riguarda il
governo. Per le lungaggini chie-
dete al presidente della Lombar-
dia, Attilio Fontana».

A distanza di alcuni mesi dal-
l’audizione alla Camera in cui
per la prima - e unica - volta ave-
va parlato di autostrada pede-
montana, il ministro dei Lavori
pubblici Danilo Toninelliè torna-
to sull’argomento. Lo ha fatto
ieri mattina, durante il sopral-
luogo ad Annone (Lecco), dove si
sta ricostruendo il ponte crolla-
to due anni e mezzo fa sulla Mi-
lano-Lecco. E lo ha fatto senza
aggiungere nulla di nuovo a
quanto già si sapesse.

Lo Stato non intende, almeno
per ora, mettere nemmeno un
centesimo sulla dorsale pede-
montana. Fermi cantiere, pro-
messe di eliminazione dei pedag-
gi, completamenti dei secondi
lotti di tangenziali: tutto ri-
guarda direttamente e unica-
mente la Regione Lombardia.

Un totale scaricabarile, che
ovviamente non è piaciuto al go-
vernatore Fontana. Chiamato
in causa dal ministro, il presi-
dente della Lombardia - ai mi-
crofoni di Etv - ha risposto per le
rime: «Non esiste alcuna lungag-
gine, è chiaramente un termine
sbagliato e fuori luogo - ha detto
Fontana - Non chiediamo nulla
al governo ma ci occupiamo da
soli della Pedemontana. Ricor-
do però al ministro di ricordarsi
di firmare l’atto aggiuntivo sen-
za il quale non possiamo bandire
il servizio».

Una stoccata che il presidente
della Regione ha tirato parlando
della nuova gara per affidare i la-
vori di completamento dell’in -
frastruttura. «Il contenzioso che
si è aperto con l’impresa che ha
costruito il primo lotto si chiu-
derà tra poco, al massimo due
mesi - ha aggiunto - Una volta
archiviata questa vicenda parti-
remo con la gara».

Tangenziali di Como e Varese e
gratuità delle stesse restano pe-
rò promesse di campagna eletto-
rale rimaste sulla carta. Temi di
cui non si sarebbe parlato nem-
meno nell’incontro che lo stesso

Toninelli ha avuto con l’assesso -
re regionale alle Infrastrutture
Claudia Maria Terzi nella sede
milanese del Provveditorato al-
le opere pubbliche. Il faccia a
faccia sarebbe stato «all’insegna
della reciproca collaborazione»
ma avrebbe affrontato soltanto
questioni quali il potenziamen-
to del trasporto pubblico e la
realizzazione di un nuovo siste-
ma tranviario nella Bergama-
sca. Chi si aspettava possibili
novità dall’arrivo di Toninelli
nell’area della Lombardia pede-
montana è rimasto probabil-
mente deluso. E tuttavia, il mi-
nistro ha in sostanza ribadito
quanto già detto qualche mese
fa in commissione Ambiente e
Lavori pubblici alla Camera dei
Deputati. Nella sua prima audi-
zione, in sede di presentazione
delle linee programmatiche del
suo ministero, Toninelli aveva
spiegato a chiare lettere che «a
proposito» della Pedemontana
lombarda «non è prevista l’ero -
gazione di ulteriori finanzia-

menti e contributi a carico della
finanza pubblica». Molto banal-
mente: lo Stato non metterà un
soldo per completare l’opera.
Non adesso, quantomeno.

Non solo: anche la gratuità
delle tangenziali sembra essere
un’ipotesi impossibile. Spiega-
va infatti il ministro in commis-
sione che «ai sensi della conven-
zione» stipulata quando fu deci-
so di costruire l’autostrada, «il
pedaggiamento è previsto sia
sull’asse autostradale che sulle
tangenziali di Como e di Varese.

Inoltre, il piano economico fi-
nanziario allegato alla conven-
zione del 2007 contempla l’esecu -
zione dei primi due lotti delle
tangenziali, nelle more del repe-
rimento di ulteriori fondi per i
lotti residui, mediante finanzia-
mento bancario. Pertanto, qua-
lora la percorrenza sulle tangen-
ziali fosse liberalizzata, dovreb-
be essere individuata una misu-
ra compensativa nei confronti
della società concessionaria, per
assicurare le condizioni conven-
zionali ed escludere eventuali ri-
chieste risarcitorie».

Come dire: attenzione a rende-
re gratuito il passaggio sulle
tangenziali, qualcuno potrebbe
essere chiamato a risarcire la
concessionaria per il mancato
incasso dei pedaggi.

Una situazione che in questi
mesi non si è sbloccata. E che ie-
ri mattina il ministro si è limi-
tato a confermare, rispondendo
alle domande sulla Pedemonta-
na in modo sbrigativo: «chiedete
a Fontana».

La Pedemontana resta un miraggio
Il ministro: «Chiedete alla Regione»
La replica di Fontana: «Manca una firma del governo»

L’audizione
Il ministro Toninelli
aveva parlato di
Pedemontana soltanto
nell’audizione alla
Camera alcuni mesi fa

Il cantiere del nuovo ponte è stato “visitato” ieri dal ministro dei Lavori pubblici giunto nel Lecchese per vedere da vicino come procedono i lavori del viadotto iniziati a marzo dello scorso anno

~
Toninelli
L’autostrada
Pedemontana
è una
questione
regionale,
non riguarda
il governo

Attilio Fontana

Claudia Maria Terzi
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Case popolari, più di 
un appartamento su quattro o è
vuoto o è inagibile o è da siste-
mare. Invece di ristrutturare le
case il Comune preferisce mu-
rare porte e finestre. Facendo 
un rapido viaggio tra i quasi 
800 appartamenti apparte-
nenti al patrimonio comunale 
sparsi in città è facile accorger-
si delle case sfitte, disabitate, 
delle palazzine fatiscenti che 
da anni non vedono interventi 
di manutenzione. E negli ulti-
mi due anni, con l’assessore al 
Patrimonio Francesco Petti-
gnano, non è cambiato nulla. 

Rifiuti edili lasciati in cortile

Uno scandalo senza fine. A 
Rebbio, in via Spartaco, di fron-
te alla Coop, ci sono 90 appar-
tamenti. All’ingresso della pri-
ma palazzina c’è un cartello che
avvisa dell’avvio di un cantiere.
Non ci sono operai, ma reti 
arancioni che delimitano cata-
ste di detriti abbandonati sotto
ai balconi di alcuni residenti. In
giardino sono state dimentica-
te delle porte da interni, al pari
di una montagna di rami lascia-
ti come avanzo di un lavoro di 
potatura. Tra segnaletica e re-
cinzioni le auto faticano a cir-
colare nei vialetti. I giochi per i
bambini sono rotti, gli abitanti 
tempo fa si erano spesi per si-
stemare un campetto da calcio 
che era diventato per l’incuria 
un piccolo bosco. «Buona parte
dei locali - raccontano chieden-
do l’anonimato due famiglie di 
residenti - sono in realtà vuoti e

Degrado all’esterno delle case comunali di via Spartaco FOTOSERVIZIO BUTTI

Ecco le case popolari di Pettignano
Lo scandalo. Da via Spartaco a via San Bernardino: cantieri abbandonati, ruggine, porte lasciate in giardino

E molti alloggi sono murati: «Anziché sistemarli, il Comune li chiude». Inutilizzabile una casa su quattro

abbandonati. La metà degli ap-
partamenti è in queste condi-
zioni». Le tapparelle delle fine-
stre sono abbassate da tempo, 
alcuni immobili avrebbero do-
vuto essere ristrutturati prima 
di una futura riassegnazione.

 Dalle tabelle del Comune ri-
sulta che 177 appartamenti di 
proprietà pubblica sono liberi e
bisognosi di ristrutturazioni, 
altri 28 sono inagibili e 8 sono 
utilizzati da abusivi. Un dato 
che corrisponde al 27% del to-
tale del patrimonio abitativo 
visto che complessivamente le 
case comunali sono 793. Pecca-
to che i dati pubblicati da Palaz-
zo Cernezzi sul proprio portale
in nome della trasparenza ri-
salgano al 6 settembre del 2016.
Nel frattempo ad Albate, in 
quel quartiere che i comaschi 
chiamano “la Russia” per via 
dei caseggiati dalle linee e dai 
colori sovietici, diversi appar-
tamenti sono stati murati. Suc-
cede in via San Bernardino da 
Siena dove molti immobili ri-
sultano “liberi, da ristruttura-
re”, questa è la dicitura che usa-
no i tecnici di Palazzo Cernezzi.

Mattoni e calce

Basta però dare un’occhiata ai 
palazzi, ad esempio al civico 47,
per accorgersi che le porte e le 
finestre sono state bloccate con
la calce e i mattoni. I residenti 
spiegano che via via che gli ap-
partamenti si liberano invece 
di sistemarli e riassegnarli il 
Comune li chiude. Una misura 
per impedire le occupazioni 
abusive, certo, ma lo è altret-
tanto il fatto che le liste d’attesa
sono lunghe e che quei locali 
potrebbero accogliere persone 
in difficoltà. 

 Non è ovunque così, la situa-
zione delle case comunali è mi-
gliore in via Polano, in via An-
zani. Lì le case sono però gestite
dall’Aler, l’agenzia regionale 
per l’edilizia residenziale.

n Il sito del Comune
relativo 
al patrimonio
ha i dati aggiornati
al 2016

La situazione in via San Bernardino da Siena Porte accatastate in via Spartaco 
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La data Tra 5 giorni la Ticosa arriva in giunta
L’assessore Galli: «Restituire in fretta l’area alla città»

Giovedì prossimo in giunta
arriva la Ticosa. «La delibe-
ra verrà discussa il 7 marzo
– spiega l’assessore all’Am -
biente di Palazzo Cernezzi,
Marco Galli – Nostro obiet-
tivo è ora far partire il pri-
ma possibile l’iter che com-
porterà la bonifica del sot-
tosuolo e la riconsegna del-
l’area nella disponibilità
del Comune. Lasciando poi
le decisioni sul futuro a chi
si dovrà occupare di ridise-
gnare la zona».

Appuntamento dunque
molto importante per im-
maginare il destino di una
delle aree da sempre più di-
scusse e al centro di polemi-
che dell’intera città.

Anche se, come noto, do-
po le ultime indicazioni
emerse dal Comune e dalla
Commissione urbanistica, i
tempi per la conclusione dei
lavori saranno indiscutibil-
mente lunghi, poco meno di
due anni.

La data, messa nero su

bianco assieme a un crono-
programma, forse per una
volta credibile, parlano di
ottobre 2020. Sono due i pro-
getti di bonifica preparati e
entrambi saranno presen-
tati alla giunta che dovrà
approvarli e avviare l’iter
amministrativo.

Dopo il via libera del Co-
mune servirà un passaggio
in Provincia, ente titolare
delle deleghe ambientali;
sarà quindi convocata una
conferenza dei servizi al
termine della quale, si spe-
ra non oltre giugno, si apri-
ranno le procedure per la

gara. Quest’ultima non sa-
rà però velocissima: il ban-
do sarà infatti europeo, vi-
sti anche i costi milionari
dell’operazione (tra i 5 e i 6
milioni). Se tutto filerà li-
scio, l’appalto potrebbe es-
sere affidato a gennaio 2020,
con l’inizio del cantiere pre-
visto per il mese di marzo.

La Ticosa, indiscutibil-
mente, viene sempre evoca-
ta, specialmente quando si
parla della cronica carenza
di posti auto in città. E pro-
prio nell’area di via Grandi
andranno individuate zone
da adibire a parcheggio, al
netto dei progetti comples-
sivi di riqualificazione.
«Sinceramente non è mia
competenza ragionare sul
futuro della Ticosa. Obiet-
tivo del mio assessorato è
ripulire la zona e ridarla al
Comune nel minor tempo
possibile. E questo è l’obiet -
tivo che stiamo cercando di
raggiungere», conclude
l’assessore Galli.

Ex tintostamperia
Sopra, l’a s s e s s o re
all’Ambiente del
Comune di Como,
Marco Galli. A lato,
una visione dall’alto
dell’area della ex
tintostamperia Ticosa
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Primo piano Le periferie di domani

In vendita la scuola di Monte Olimpino
Entro il 12 aprile le offerte, si parte da 1,3 milioni
(p.an.) Palazzo Cernezzi prova a
vendere l’ex scuola elementare
di Monte Olimpino. L’edificio di
via Canova 11, tutt’ora adibito a
scuola (ad oggi risulta sede del
Complesso scolastico paritario
Michelangelo Buonarrotti, che
ha fatto il suo open day in gen-
naio) andrà all’asta con seduta
pubblica il prossimo 16 aprile.

Le offerte, in busta chiusa,
vanno presentate entro mezzo-
giorno del 12 aprile. Si parte da
poco più di 1,3 milioni di euro. La
delibera del consiglio comunale
sull’alienazione era arrivata lo
scorso anno.

Si tratta del primo tentativo
di vendita. Difficile fare previ-
sioni, considerato anche il nau-
fragio delle aste precedenti per
quanto riguarda i beni pubblici:

dall’ex carcere di San Donnino
all’ex Orfanotrofio di via Grossi,
passando per i padiglioni dell’ex
Sant’Anna a Camerlata.

Qui, però, si tratta di cifre in-
feriori, come anticipato.

«Per la vendita - si legge nel
bando pubblicato giovedì all’Al -
bo Pretorio di Palazzo Cernezzi -
si procederà mediante asta pub-
blica con il sistema delle offerte
segrete in aumento da confron-
tarsi con il prezzo a base d’asta».
Le offerte devono quindi essere
superiori alla base di 1 milione
325mila euro.

L’ex scuola elementare di
Monte Olimpino è su tre livelli,
seminterrato (dotato di una pic-
cola palestra), rialzato e primo
piano. Riguardo agli attuali oc-
cupanti, il bando precisa che il

contratto di affitto è scaduto.
«L’immobile è tuttora utilizza-
to a fini scolastici, senza che vi
sia un contratto in corso di va-
lidità e non compete, pertanto,
all’attuale utilizzatore alcun di-
ritto di prelazione», si legge
sempre sul bando.

I presupposti per partecipare
all’asta sono quelli standard, ov-
vero una cauzione del 10% del va-
lore dell’immobile (132.500 euro)
e un assegno circolare non tra-
sferibile, intestato al Comune di
Como, di 1.415 euro per il rimbor-
so di tutte le spese dell’asta pub-
blica, comprese quelle sostenute
per la pubblicazione dell’avviso,
che sono a carico dell’aggiudica -
tario della gara. L’assegno verrà
restituito entro 30 giorni in caso
di non aggiudicazione.

Il caso

(f.bar.) Il quartiere di Ponte
Chiasso vuole conoscere il pro-
prio futuro. Vuole “interrogare”
il Comune e i progettisti che
hanno realizzato i due piani pre-
liminari per ridare vita alle aree
ex Lechler e Albarelli. Si prean-
nuncia dunque molto affollato
l’incontro sul tema, aperto al
pubblico, organizzato dall’as -
semblea di zona alle 20.30 di gio-
vedì prossimo nella sala dell’o-
ratorio. I timori, le paure e an-
che i dubbi sono infatti diversi.

«Da sempre la nostra volontà è
stata quella di confrontarci con
la popolazione - dice l’assessore
all’Urbanistica Marco Butti –
Ricordiamoci che siamo nella
fase preliminare della progetta-
zione e quindi è fondamentale
sapere cosa ne pensano i cittadi-
ni, sentire i loro reclami e le loro
idee. E giovedì sarà l’occasione
per parlarne. Mi aspetto anche
voci critiche». A Ponte Chiasso
in effetti il dibattito è aperto già
da tempo. Va detto che in base
agli studi preliminari nell’area
ex Lechler dovrebbe essere inse-
diata una media distribuzione
alimentare, mentre nell’area
Albarelli (sempre a ridosso del
confine con Chiasso) verrà dato
spazio a negozi e 1.400 parcheggi.
Nel quartiere nascerebbe dun-
que un polo commerciale piazza-
to in una zona a dir poco strate-
gica, a due passi dal confine con
la Svizzera. Attrazione irresisti-
bile, forse, per chi ha in tasca una
moneta forte e da sempre fa leva
su un cambio favorevole.

L’ultimo tratto di via Bellin-
zona potrebbe così diventare,
una volta completata la riquali-
ficazione delle aree, una zona
con limite di velocità a 30 km al-
l’ora, una sorta di prosecuzione
della zona pedonale di Chiasso.
Questo sulla carta. Ma tra i re-
sidenti, oltre alla legittima cu-
riosità di conoscere i dettagli
dell’operazione, non mancano le
perplessità.

«Nel quartiere si alternano vo-
ci allarmate a quelle di persone
speranzose. I timori più forti so-
no quelli dei commercianti che
hanno le loro attività nel quar-
tiere. La paura, forte - dice Bar-

bara Cereghetti, segretaria del
Circolo Pd di Como Nord - è che
l’arrivo di un centro della gran-
de distribuzione possa avere co-
me conseguenza l’inevitabile
chiusura dei negozi di vicinato.
La preoccupazione è alta. Il
quartiere ha bisogno di un re-
stauro sia per la viabilità e i par-
cheggi, sia perché è “il biglietto
da visita” dell’Italia per chi en-
tra dalla Svizzera». E dal suo os-
servatorio la Cereghetti confer-
ma come sarà alta l’affluenza al-
l’incontro di giovedì.

Critico o quantomeno preoc-
cupato per il futuro è Massimo
Patrignani, già dirigente dei
Servizi scolastici a Palazzo Cer-
nezzi, da sempre attivo nel quar-
tiere «dove vivono i miei genito-
ri». «Purtroppo - dice - mi sem-
bra, in base alle prime seppur
parziali informazioni, che come
al solito tutto sia funzionale alla
realizzazione del supermercato.
Ovvero che ci si trovi davanti al-
la solita urbanistica fatta più
per l’interesse degli attuatori
che non dei cittadini. Giovedì
vedremo cosa ci verrà detto».

Più propositivo Eddie Marco-
ni, membro dell’assemblea di zo-
na di Como Nord che ha organiz-
zato l’incontro. «Innanzitutto,
bisogna ascoltare con attenzio-
ne i progetti - afferma - In base
alle prime notizie però mi sem-
bra che ogni passo fatto per mi-
gliorare il nostro quartiere, che
versa in pessime condizioni, sia
positivo. Inoltre è pur vero che
arriverà un supermercato ma
porterà anche dei parcheggi,
utili pure per chi deciderà di an-
dare a fare acquisti nei negozi di
Ponte Chiasso o per chi vorrà fa-
re una rapida commissione nel

quartiere o semplicemente an-
dare al bar. Insomma, dobbiamo
vedere pure gli aspetti positivi.
E tra questi anche i lavori pre-
visti nel quartiere, che consen-
tiranno di rendere più acco-
gliente questa zona che rappre-
senta la porta di ingresso per chi
arriva dall’estero».

La conclusione è affidata an-
cora all’assessore Marco Butti.
«Lo ribadisco, siamo in fase di
progetto preliminare. I proget-
tisti dovranno, insieme alla pro-
prietà - se decideranno di andare
avanti - presentare poi un for-
male piano integrato di inter-
vento che dovrà contenere le
prescrizioni previste dal parere
preliminare positivo del Comu-
ne. Dopo l’assemblea, i soggetti
interessati si incontreranno per
formalizzare la prosecuzione
dell’iter che prevederà poi un’ul -
teriore valutazione sul proget-
to, la conferenza dei servizi e il
passaggio in consiglio comuna-
le. Dunque, ben venga il dialogo
e il confronto ma questa potreb-
be proprio essere l’ultima chia-
mata per Ponte Chiasso».

Ponte Chiasso si interroga sul futuro
tra ansie, dubbi e progetti di rilancio
Giovedì assemblea pubblica sul recupero delle aree ex Lechler e Albarelli

L’appuntamento
L’incontro è fissato
per giovedì prossimo
alle 20.30 nella sala
dell’oratorio a Ponte
Chiasso

~
Marco Butti
Siamo ancora
in fase di
progettazione
preliminare
e il dialogo
con i residenti
è decisivo

L’ex scuola elementare di Monte Olimpino, in via Canova 11, andrà all’asta a metà aprile

Le proposte
In base agli studi
preliminari, nell’a re a
ex Lechler dovrebbe
essere insediata una
struttura di media
distribuzione alimentare,
mentre nell’a re a
ex Albarelli (sempre
a ridosso del confine
con Chiasso) verrà dato
spazio a negozi
e a un parcheggio
con 1.400 posti auto




